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LA 


FAMIGLIA  FOSCARI 


AVVERTIMENTO. 


Quei  signori  Direttori  di  compagnie  drammatiche  ita- 
liane, i  quali  desiderassero  riprodurre  alla  scena  questo 
mio  componimento  drammatico,  vorranno  farmi  domanda 
in  iscritto  di  una  copia  dell'originale  di  esso  qual  fu  da 
me  ridotto  pel  Teatro:;  e  ciò  anche  per  adempire  alle  pre- 
scrizioni comandate  dalla  Legge  sovrana  che  garantisce 
indistintamente  la  proprietà  delle  opere  letterarie.  Non 
mancherò  di  far  valere  le  mie  ragioni  verso  coloro  i  quali 
mostrassero  di  non  curarsi  di  questa  avvertenza. 

Milano,  il  30  giugno  1844. 

G.  Battaglia. 
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SUL  DRAMMA  STORICO.  ' 


.  .  .  Ciò  che  importa  nel  dramma  è  1'  efficace  trattazione 
degli  affetti  e  il  profondo  commovimento  delle  moltitudini 
adunate.  E  se  il  poeta  può  darci  questo  ,  questo  solo  , 
gli  siano  rimessi  pure  tutti  i  suoi  peccati.  » 

C.  Cattaneo.  Politecnico,  voi.  V,  pag.  4.62. 


È  mestieri  convenire  in  una  verità  oramai  ricono- 
sciuta inconfutabile:  la  critica  moderna,  applicatasi 
troppo  intensamente  a' giorni  nostri  ad  emanare  le  nor- 
mali discipline  delle  arti  del  pensiero  e  del  sentimento, 
errò  in  questo  che  spinger  volle  troppo  in  alto  le  sue  pre- 
tese ,  e  per  la  smania  di  far  pompa  di  superiori  vedute 

*  È  questo  il  titolo  di  un  discorso  sul  dramma  storico  da 
me  destinato  ad  una  raccolta  di  Studii  critici  che  sto  dispo- 
nendo per  la  pubblicazione.  La  viva  e  brillante  polemica  in- 
torno air  argomento  medesimo  provocata  nel  Messaggere  tori- 
nese da  una  lettera  dell'  esimio  poeta  G.  Prati,  e  argutamente 
sostenuta  dall'  av.  A.  Brofferio  direttore  di  quel  giornale,  mi 
fu  eccitazione  a  dar  in  fronte  al  nuovo  mio  dramma  un  fram- 
mento di  quel  discorso.  Desidero  pertanto  che  i  miei  lettori 
vogliano  giudicare  questo  mio  scritto  non  altrimenti  che  come 
frazione  di  un  più  compiuto  lavoro. 
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e  di  profondi  pensamenti  confuse  i  confini  dell'  arte 
propriamente  detta  con  quelli  della  scienza.  Non  si 
vuol  negare  con  questo  che  la  critica  letteraria  del  se- 
colo XVIII  non  fosse  troppo  servilmente  ligia  aiprincipii 
della  forma,  e  per  una  tal  quale  scolastica  sua  tenden- 
za, mentre  con  soverchio  zelo  si  curava  del  bello  mate- 
riale, non  trasandasse,  oltre  il  bisogno,  il  bello  morale,  e 
mostrasse  quasi  di  non  pur  sospettare  che  la  poesia  e 
le  arti  in  genere  possono  ricevere  nuovo  soffio  di  vita 
dal  lume  della  filosofia  e  dallo  studio  conscienzioso 
dell'  umanità  ne'  suoi  più  vasti  rapporti  col  passato , 
col  presente  e  coir  avvenire.  Ma  è  facile  d' altra  parte 
persuadere  ogni  mente  ragionevole  che,  se  la  critica  del 
trascorso  secolo,  per  troppa  grettezza  di  principii  e  po- 
vertà di  vedute,  circoscriveva  oltre  il  bisogno  il  cam- 
po delle  artistiche  creazioni  e  voleva  troppo  tarpate  le 
ali  delle  poetiche  fantasie,  sicché  queste  non  potessero 
elevarsi  da  terra  che  di  cortissimo  tratto;  all'incontro 
la  critica  del  secolo  nostro,  che  superbamente  si  piacque 
chiamarsi  filosofica,  si  gettò  all'  eccesso  opposto ,  e  per 
smania  di  reazione  si  lanciò  a  volo  troppo  ardito  verso 
le  inaccesse  turbinose  regioni  del  pensiero ,  ove  il 
poeta  e  P  artista,  mentre  sperano  di  avere  a  respirare 
un  puro  aere  che  li  ravvivi,  si  trovano  poco  meno  che 
soffocati  dalle  ardenti  emanazioni  di  una  estetica  trascen- 
dentale. Sta  bene  certamente  il  pretendere  che  il  poeta , 
il  pittore,  il  musico,  disdegnando  di  ispirarsi  alla  fonte 
di  un  bello  al  tutto  sensuale,  procurino  di  far  serva  la 
forma  al  concetto ,  e  arditamente  si  provino  far  tema 
de5  loro  canti  e  delle  loro  pitture  gli  alti  destini  dell'uma- 
nità ;  sta  bene  il  volere  che  le  arti  e  la  poesia  abbiano 
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a  prefiggersi  uno  scopo  morale  e  tendere  la  mano  alle 
scienze  storiche  e  filosofiche  neir  opera  della  sociale 
rigenerazione  ;  ma  è  poi  stranamente  ingiusto  che  nel- 
P assegnare  al  poeta,  al  pittore,  al  musico  questa  so- 
vrana missione,  non  si  badi  per  nulla  al  pericolo  di 
spingerli  fuori  del  naturale  loro  sentiero ,  far  loro  di- 
menticare che  prima  di  ogni  cosa  eglino  pensar  denno 
ad  essere  poeti,  pittori  e  musici,  per  la  boria  di  vo- 
lere convertirli  in  filosofi  umanitarii  e  in  maestri  di 
sociale  sapienza,  e,  sto  per  dire,  di  antropologia  e 
di  simbolica  ! 

I  danni  derivati  alla  poesia  e  alle  arti  imitative  in 
genere  da  questa  troppo  superba  tendenza  della  critica 
sono  immensi,  e  basti  solo  P additare  tante  opere,  sia 
poetiche  sia  artistiche,  preconizzate  al  loro  primo  ap- 
parire come  prodigi  di  sublimità ,  ed  indi  a  breve  tempo 
cadute  poco  meno  che  in  dimenticanza,  per  convincersi 
del  pernicioso  traviamento  di  tanti  ingegni  che  pure 
avrebbero  poggiato  a  somma  altezza  se  non  abban- 
donavano il  culto  de'  più  ovvi  e  semplici  e  naturali 
canoni  del  bello.  —  Senza  ricorrere  ad  esempii  che 
potrei  togliere  in  buon  dato  dalla  cronaca  della  lette- 
ratura e  dell'arte  contemporanea  de' Francesi  e  de' Te- 
deschi, vorrei  limitarmi  a  gettare  un  solo  sguardo  ad  al- 
cune romorose  aberrazioni  della  letteratura  e  dell'arte 
contemporanea  italiana;  ma  alcuni  dilicati  riguardi  mi 
ingiungono  ora  di  sfiorare  a  malappena  un  tema  che 
forse  in  altra  più  opportuna  occasione  mi  proverò  a 
svolgere  col  necessario  ardimento. 

Riconduco  intanto  il  discorso  là  d'onde  sono  partito 
per  dire  che  se  il  poeta  e  P  artista  in  genere  tendono 
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a  una  pericolosa  meta  allorachè  per  cieca  presunzione 
si  propongono  uno  scopo  troppo  più  alto  di  quello  cui 
deve  mirare  la  poesia  e  1'  arte  ove  amino  raccorre  il 
miglior  frutto  che  da  esse  naturalmente  dobbiamo  aspet- 
tarci, il  poeta  drammatico,  che  più  specialmente  ha  la 
sola  e  peculiare  missione  di  volgersi  alla  moltitudine 
(ed  è  questa  una  verità  di  principii  che  alcuni  critici 
mostrano  dimenticare  troppo  spesso) ,  è  fuori  al  tutto 
della  giusta  via  allorquando,  per  la  brama  di  ubbidire 
a  dottrine  troppo  filosofiche  per  essere  artistiche ,  per 
la  vanità  di  addimostrarsi  da  più  di  quanto  gli  è  pre- 
scritto dall'  arte  sua,  dimentica  Y  eletto  obbligo  di  que- 
sta ,  commovere  gli  affetti  dello  spettatore,  parlare  più 
al  cuore  che  non  alla  ragione  di  lui ,  scuotere  con  forti 
e  nobili  impressioni  la  sua  mente,  anziché  offrire 
troppo  elaborato  pascolo  al  suo  intelletto. 

Il  Manzoni,  e  con  lui  alcuni  pochi  estetici  che,  o 
per  amore  del  nuovo  o  per  bizzarria  del  singolare,  si 
fecero  a  proclamare  quale  canone  dell'  arte  dramma- 
tica moderna  una  tal  quale  elevata  interpretazione  filo- 
sofica della  storia,  subordinata  alla  piena  e  rigorosa  os- 
servanza della  storica  verità,  dettando  le  sublimi  loro 
teorie  nella  solitudine  del  gabinetto,  non  pensarono 
che  ingiugnere  al  poeta  drammatico  di  svolgere  in 
tutta  la  precisa  ampiezza  de'  suoi  dati  od  uno  od  altro 
di  que'  gran  quadri  ne'  quali  si  espone  od  un  intero 
periodo  storico  od  un  grande  fatto  pubblico  risultante 
da  un'  inestricabile  complesso  di  cause  e  d' effetti ,  di 
antecedenze  e  di  conseguenze,  è  uno  stesso  che  co- 
stringerlo a  rinunziare  alla  possibilità  di  ordire  la  sua 
tela  in  guisa  che  semplice,  chiaro  e  di  facile  compren- 
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sibilità  se  ne  offra  il  soggetto  in  quella  trattato  ;  è  uno 
stesso  che  vietargli  di  rendere  attraente  il  suo  quadro 
per  unità  e  intensità  d' interesse ,  è  in  somma  uno 
stesso  che  fargli  impossibile  di  adempire  all'ufficio  cui 
vuoisi  riservata  T  opera  sua.  E  in  questo  proposito  ecco 
quanto  mi  accade  in  acconcio  di  osservare  anzitutto. 
È  una  verità  inconfutabile  che  le  più  savie  leggi  cui 
deve  ubbidire  un  autore  drammatico  sono  quelle  che 
più  strettamente  concordano  colle  condizioni  di  intel- 
ligenza e  di  cultura  del  pubblico  al  quale  esso  autore 
ha  da  dedicare  i  prodotti  del  suo  ingegno.  Perchè  que- 
sti ottenere  possano  lo  scopo  cui  sono  propriamente 
destinati,  perchè  riesca  il  poeta  a  scuotere  la  moltitu- 
dine raunata  ne'  teatri  e  farla  convinta  delle  alte  ve- 
rità morali  e  psicologiche  acchiuse  nel  suo  dramma , 
è  mestieri  anzitutto  sia  questo  svolto  in  modo  da  far 
agevole  alla  moltitudine  stessa  lo  afferrarne  di  primo 
tratto  T  insieme ,  comprenderne  il  soggetto  senza  che 
le  sia  necessario  il  dispendio  di  un' erudizione  o  finezza 
critica  che  una  moltitudine  difficilmente  possiede,  o  pel 
meno  non  può  non  costarle  fatica  di  mente  il  dovere 
servirsene  in  un'  occasione  eh'  ella  non  destinava  che 
a  ricreamento  dello  spirito  e  ad  animato  e  seducente  pa- 
scolo dell'anima.  Ed  ecco  derivare  da  ciò  la  prima  ine- 
sorabil  legge  cui  debbe  obedire  il  poeta  drammatico , 
quella  di  subordinare  la  forma  de'  suoi  componimenti 
alle  molteplici  esigenze  che  la  scena  impone;  ecco  per 
lui  la  necessità  di  sottostare  ad  alcune  regole  di  mera 
pratica  ma  pure  imperiose,  anzi  inevitabili;  voglio  dire, 
quella  della  durata  e  misura  del  componimento  stesso  ; 
quella  di  una  tal  quale  euritmica  divisione  in  parti ,  ossia 
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atti  che  dieno  luogo  ai  necessarii  riposi;  quella  di 
una  limitazione  ragionevole  nelle  sceniche  trasforma- 
zioni 3  che  troppo  frequentemente  e  repentinamente 
usate,  ingenerano  confusione  e  scemano  o  pel  meno 
rallentano  e  pregiudicano  la  tanto  necessaria  rapidità 
dell'  azione  ;  quella  di  una  ragionevole  limitazione  nel 
numero  de'  personaggi  in  modo  che  ben  pochi  di  essi 
abbiano  parti  principali,  e  parti  al  tutto  secondarie  sieno 
assegnate  agli  altri ,  per  isfuggire  al  rischio  che  dando 
troppa  importanza  a  molti  di  que'  personaggi ,  non  sappia 
poi  lo  spettatore  su  quale  o  su  quali  di  essi  concentrare 
le  sue  simpatie  o  le  sue  apprensioni ,  ec.  Agli  estetici 
trascendentali,  già  ripetutamente  accennati,  cui  piacque 
piantare  i  fondamenti  del  moderno  dramma  nelle  nubi 
di  un  cielo  finora  intentato  o  malamente  tentato  anche 
dal  volo  de'  più  forti  campioni  della  scuola  così  detta 
storica ,  le  modeste  e  al  tutto  materiali  difficoltà  ora 
da  me  passate  in  rassegna  parranno  senza  dubbio 
così  grette  e  volgari  ed  umili  da  farli  sorridere  di 
compassione  o  poco  meno.  Ma  io  rispondo  loro  che 
quelle  difficoltà  sono  tutt' altro  che  frivole  e  da  non 
aversi  in  verun  conto  da  chi  scrive  cose  drammatiche, 
ma  che  anzi  le  ritengo  essenzialissime  e  vitali  nella 
quistione  dell'arte;  la  quale  debbe  porsi  innanzi  ad 
ogni  altra,  perchè  il  dramma  ,  checché  voglia  dirsi  in 
contrario,  è  anzitutto  opera  artistica.  E  quand'anche 
non  avessi  a  mio  favore  i  principii,  potrei  farmi  forte 
delle  prove  di  fatto,  le  quali  mi  mostrano  che  appunto 
alcuni  de'  più  grandi  capolavori  del  genio  drammatico 
antico  e  moderno,  perchè  composti  senza  rispetto  alle 
materiali  regole  indicate  poc'anzi,  o  tosto  o  tardi  eb- 
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bero  il  bando  dalla  scena ,  e  caddero  poco  meno  che 
nell'  obblio  della  moltitudine ,  al  cui  ricreamento  erano 
o  voleano  essere  stati  creati ,  e  finirono  per  rifugiarsi 
nelle  biblioteche  dei  dotti  e  degli  estetici  trascendentali, 
non  ultimi  a  lasciarli  dormire  sotto  la  veneranda  loro 
polve ,  sebbene  di  tempo  in  tempo  affettino  onorarli 
di  culto  entusiastico. 

In  Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia,  ove  si 
hanno  pure  in  tanta  venerazione  Shakespeare,  Schiller, 
Goethe,  e  pochi  altri,  allorché  si  vogliono  rappresen- 
tare le  sublimi  opere  di  questi  genii  sovrani ,  proposte 
dalla  nuova  scuola  critica  a  modelli  per  l'ampiezza  e 
libertà  della  forma,  pel  vasto  ardimento  del  concetto 
filosofico ,  per  la  scrupolosa  osservanza  della  verità  sto- 
rica ,  in  quale  altro  modo  vengono  offerte  sulla  scena 
se  non  se  audacemente  ritagliate ,  accorciate ,  ridotte 
poco  più  che  alla  metà  delle  originarie  loro  proporzioni? 
Che  cosa  addiviene  di  quella  sì  lunga  lista  de'  perso- 
naggi che  il  poeta  destinava  nell'  audace  suo  concepi- 
mento a  rappresentare  come  in  altrettanti  tipi  diversi 
e  opposti  le  varie  fisionomie  caratteristiche  dell'epoca? 
Che  cosa  addiviene  di  quelle  tante  mutazioni  sceniche, 
di  que'  tanti  quadri  episodici  che  pure  sono  sì  impor- 
tanti a  far  compiuto  il  vasto  pensiero  del  poeta?  Sa- 
grificati  senza  troppi  riguardi  al  bisogno  di  agevolare 
la  rappresentazione  materiale  del  dramma,  limitandone 
la  lunghezza  colForologio  alla  mano  e  giusta  il  tempo  che 
può  convenientemente  durare  uno  spettacolo  scenico, 
furono  levate  di  pianta,  perchè  non  sussistessero  con- 
centrati e  raccolti  che  que' soli  punti  dell'azione  nei 
quali  primeggia  il  vero  interesse  drammatico,  la  raffi- 
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gurazione  de'  casi  individuali  e  la  pittura  delle  parti- 
colari passioni  ed  affetti  costituenti  nel  loro  insieme  il 
così  detto  intreccio ,  ossia  la  favola  che  il  poeta  aveva 
involto  in  un  frondame  di  sviluppi  accessorii  e  di  dia- 
logizzate digressioni  storiche  troppo  lente,  e  quindi  di 
ingombro  al  rapido  trascorrere  dell'azione  stessa  verso 
il  finale  scioglimento. 

La  conseguenza  più  naturale  che  vuoisi  dedurre  da 
così  fatte  osservazioni,  non  è  altra  se  non  se  questa, 
che  a  volere  scrivere  per  la  scena  è  duopo  assoluta- 
mente svincolarsi  da  certe  tiranniche  leggi  di  assoluta 
verità  di  fatti,  di  filosofico  concetto,  di  storica  impar- 
zialità e  scrupolo;  è  duopo  rinunziare  alla  pretesa  di 
svolgere  nelle  ampie  sue  proporzioni  la  raffigurazione 
morale  e  politica  di  que' grandi  periodi  della  storia,  i 
quali,  ove  sien  ritratti  con  pennello  maestro,  otterranno 
di  sedurre  l'immaginazione  e  fare  ammirato  lo  spirito 
di  un  lettore  erudito  e  ricco  di  fina  perspicacia,  ma 
sfuggiranno  poco  men  che  incompresi  all'attenzione 
dello  spettatore  volgare  che  nel  teatro  non  sa  recar 
altro  fuorché  molta  suscettività  di  emozioni  e  prontezza 
di  istintivo  criterio.  Né  con  questo  si  vuol  affermare  che 
non  vi  possa  essere  un  genere  di  dramma  il  quale,  asse- 
standosi a  tutto  suo  agio  nei  vani  di  una  forma  poco  men 
che  illimitata,  ottenga  di  raccogliere  in  sé  tutti  gli  ele- 
menti e  principali  e  secondarli,  opportuni,  anzi  necessarii 
a  ritrarre  nella  sua  pienezza  un  grande  fatto  storico, 
scrupolosamente  rispettando  i  rapporti  di  causa  e  d'ef- 
fetto, le  menome  modificazioni  dei  molteplici  perso- 
naggi destinati  a  raffigurare  quel  fatto  sotto  i  suoi  più 
varii  aspetti,  i  nessi  diversi,  altri  sporgenti,  altri  poco 
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men  che  mascherati,  tra  le  vicissitudini  infinite  in 
che  que'  personaggi  s'avvolgono,  ec.  In  questo  genere 
di  dramma  a  dimensioni  colossali  sarà  giusto  preten- 
dere la  stretta  osservanza  della  verità  storica ,  le  più 
esatte  convenienze  di  località ,  di  tempo ,  di  costume , 
insomma  l' interpretazione  precisa  della  natura  cosi 
morale  come  materiale  del  fatto  primario  e  de'  secon- 
dari! ,  i  quali  nel  loro  complesso  costituiscono  quel 
primo;  ma  questo  genere  di  dramma,  che  non  potrà 
mai  essere  degnamente  trattato  se  non  se  da  ingegni 
più  pensatori  che  passionati ,  più  forti  di  erudizione  e 
di  talento  d'analisi  che  di  affetto  e  di  sentimento, 
questo  genere  di  dramma  dovrà  rinunziare  a  compa- 
rire mai  sulla  scena;  che,  in  primo  luogo,  improba- 
bile, o  per  dir  meglio  impossibile  sarà  il  darne  così 
perfetta  la  rappresentazione  nel  totale  de' suoi  compli- 
cati ,  e  sto  per  dire ,  inestricabili  meccanismi  da  spe- 
rarne mai  un  esito  a  malappena  mediocre;  in  secondo 
luogo,  improbabile,  o  per  dir  meglio  impossibile  risul- 
terà r  ottenere  che  la  folla  assembrata  per  udirlo  reci- 
tato, rechi  sulle  panche  del  teatro  la  volontà  di  in- 
tensa attenzione,  il  corredo  di  acume  critico  e  di  eru- 
dizione necessaria  a  ben  afferrare  il  complesso  delle 
grandiose  concezioni  del  poeta  e  seguirlo  in  tutto  il  la- 
birinto delle  ardile  sue  sintesi  storiche ,  sociali  e  poli- 
tiche. 

Ricorro  ad  un  esempio  : 

L'Adelchi  di  Manzoni  è  una  tragedia  nella  quale 
veggiamo  severamente  e  ampiamente  adempite  le  con- 
dizioni volute  dalla  scuola  che  fu  convenuto  di  chiamar 
storica.  In  essa  è  a  splendidi  tratti  delineato  il  quadro 
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dello  scadimento  di  una  dinastia  che  cade  colpita  sotto 
il  ferro  di  un  popolo  guerriero  cui  tornò  agevole  pian- 
tare le  sue  tende  sulle  zolle  bagnate  del  servo  sudore  di 
una  nazione  fatta  muta  e  inerte  per  lunga  vergognosa 
sventura.  Tutti  i  fatti  essenziali  e  tutti  gli  incidenti  ca- 
ratteristici che  la  storia  poteva  somministrare  al  poeta 
sono  annestati  e  in  certo  modo  immedesimati  nell'a- 
zione nella  piena  loro  integrità ,  neir  ordine  naturale 
della  loro  successione  e  nella  stretta  realtà  delle  loro 
cause  e  de'  loro  effetti.  Considerato  dal  punto  di  vista 
delle  dottrine  di  Manzoni  riguardanti  la  tragedia  sto- 
rica, questo  suo  Adelchi  è  un  vero  capolavoro.  E 
nondimeno,  ove  dovesse  prodursi  con  sufficiente  pre- 
cisione alla  scena ,  credete  voi  che  un  pubblico ,  per 
quanto  lo  si  voglia  supporre  dotato  di  non  comune  in- 
telligenza e  disposto  ad  assistere  alla  recita  col  neces- 
sario non  interrotto  raccoglimento,  giugnerà  a  capirne 
ed  apprezzarne  tutte  le  sublimi  bellezze,  a  misurare 
l'altezza  e  grandiosità  del  concetto  sviluppato  dall'au- 
tore, a  rilevare  la  potenza  delle  idee  che  guidarono 
gli  slanci  della  sua  fantasia  e  le  elaborazioni  della  vi- 
gorosa sua  ragione  filosofica  e  critica?  Io,  per  me,  se 
anche  già  non  avessi  molte  prove  di  fatto  a  mio  fa- 
vore, oserei  affermare  che  vi  ingannereste  a  gran  par- 
tito. Ma  ove  pure,  per  un'ardita  ipotesi,  amaste  imma- 
ginarvi le  panche  tutte  del  teatro  popolate  da  una 
folla  di  dotti ,  di  letterati  e  di  estetici,  atti  per  forza 
di  erudizione  e  di  acume  critico  a  farsi  ampia  ragione 
della  vasta  portata  dell'opera,  quale  altro  frutto  cre- 
dete voi  ricaverebbero  eglino  dalla  rappresentazione 
se   non  se  un  complesso  di  preziosi  insegnamenti  di 
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filosofia  storica  presentati  sotto  una  peculiar  forma  pit- 
toresca e  imitativa,  una  serie  non  interrotta  di  soddi- 
sfazioni intellettuali?  il  che,  per  quanto  si  dica  e  fin- 
ché non  si  mutino  le  condizioni  sociali  in  cui  viviamo, 
non  è  punlo  lo  scopo  cui  mirar  deve  l'arte  dramma- 
tica, la  quale  a  questo  modo  verrebbe  ad  essere  cac- 
ciata dallo  splendido  campo  dell'  affetto  e  delle  emo- 
zioni, per  essere  convertita  in  una  nuova  specie  di 
palestra  o  di  scuola  storico-filosofica,  col  rischio,  in  que- 
sto caso ,  che  abbia  a  tornarle  impossibile  gareggiare 
in  potenza  di  effetti  e  mezzi  di  riuscita  con  altri  rami 
della  letteratura,  molto  più  acconci  all'  alto  scopo  cui 
voglionsi  destinati,  di  rendere  cioè  più  popolari  ed  ef- 
ficaci gli  studii  della  storia. 

Io  adunque  opino  senza  esitare  che  fino  a  che  non 
sieno  mutate  le  morali  e  materiali  condizioni  del  tea- 
tro, fino  a  che  non  sia  molto  più  elevato  il  grado  me- 
dio di  cultura  delle  moltitudini,  e  prendetele  pure 
ove  meglio  vi  pare,  dovrà  il  poeta  drammatico  rinun- 
ziare al  troppo  grave  assunto  di  offrire  tratteggiati  in 
vasta  cornice  i  pubblici  fatti ,  le  vicende  degli  ordini 
sociali ,  le  strepitose  peripezie  dei  popoli  rappresentati 
in  un  maggiore  e  minor  numero  di  simboli,  o  tipi  ;  e 
in  vece  farà  opera  di  maggior  senno  attenendosi  ai  soli 
casi  episodici  o ,  per  così  dire ,  domestici ,  riguardanti 
i  personaggi  agenti  in  quella  pagina  di  storia  eh'  ei 
si  propone  mettere  in  più  o  meno  spiegata  eviden- 
za. Il  pubblico  de'  teatri  suol  prestare  più  intensa  la 
sua  attenzione  alla  raffigurazione  scenica  di  un  fatto 
qualunque  ,  quanto  sono  più  stretti  ed  evidenti  i 
punti  di  rapporto  che  hanno  con  quello  i  personaggi 
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dell'azione  ;  e  quanto  più  sarà  questa  il  risultamento 
delle  individuali  volontà  cozzanti  e  delle  opposte  pas- 
sioni o  degli  opposti  umori  e  caratteri  di  que'  per- 
sonaggi, e  tanto  maggiormente  vive,  calde,  vee- 
menti saranno  le  emozioni  che  lo  spettatore  ne  pro- 
verà. E  per  conseguenza  1'  aneddoto  privato,  e  sia  pur 
questo  di  natura  più  o  meno  elevata ,  o  comico,  o  tra- 
gico, o  semplicemente  drammatico  ossia  misto,  le  pe- 
ripezie che  riguardano  gli  individui  e  ne  mutano  le 
sorti  precipitandole  dalla  prosperità  nella  sventura  at- 
traverso a  una  più  o  meno  agitata  catena  di  casi,  non 
già  quelle  che  decidono  della  fortuna  delle  società,  delle 
masse,  delle  nazioni;  ecco  ciò  che  più  dappresso  inte- 
ressa il  pubblico  de'  teatri  e  vale  ad  eccitarne  la  cu- 
riosità, a  svegliarne  e  commoverne  gli  affetti.  E  questa, 
a  mio  credere ,  è  appunto  la  ragione  per  la  quale ,  se 
i  grandi  drammi  storici  di  Shakespeare,  come  il  Ric- 
cardo IIIj  Y Enrico  FI3  ec,  in  cui  interi  periodi  della 
storia  d'Inghilterra  sono  a  vasti  contorni  ritratti,  val- 
gono a  sedurre  lo  spirito  della  limitata  classe  de'  let- 
tori meditativi  ed  eruditi;  i  suoi  drammi  ideali  o  aned- 
dotici, e  tali  k>  chiamo  X 'Otello _,  la  Giulietta  e  Romeo ,ec, 
riescono  incantevoli  a  tutte  le  specie  di  lettori ,  e  ri- 
dotti per  le  scene  rapiscono  l' uditorio ,  sol  che  debi- 
bitamente  sieno  recitati.  E  perchè  questo?  Perchè  in 
que'  primi  Y  interesse  è  troppo  diffuso  e  suddiviso  su 
un  illimitato  numero  di  personaggi,  o  miti,  o  tipi  che 
vogliano  dirsi,  tutti,  con  maggiore  o  minor  grado  d' im- 
portanza ,  destinati  a  rappresentare  uno  de'  molteplici 
lati  del  drammatico  poliedro  ;  negli  altri  invece  l'inte- 
resse si  condensa ,  si  unifica ,  si  isola  su  uno ,  su  due 
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o  tre  personaggi  opoco  più,  determinanti  eglino  stessi 
il  procedere  dell'azione,  non  passivamente  trascinati  e 
travolti  dietro  al  lento  o  rapido  corso  di  essa.  Una  dili- 
gente analisi  dell5  Adelchi  e  del  Carmagnola  di  Man- 
zoni ,  ove  qui  non  fosse  inopportuno  esporla,  var- 
rebbe a  convalidare  maggiormente  la  forza  delle  mie 
argomentazioni ,  mostrando  appunto  che  il  poco  ef- 
fetto scenico  di  quelle  due  tragedie  è  da  attribuirsi 
anzitutto  a  due  principali  cagioni  :  la  prima ,  che  la 
vitalità  drammatica,  ossia  l'interesse ,  per  avere  voluto 
il  poeta  abbracciare  una  troppo  ardita  e  sublime  e  va- 
sta tela,  è  in  esse  tragedie  in  troppe  frazioni  suddiviso, 
frastagliato  ;  la  seconda  che  i  personaggi  più  sporgenti 
nell'azione  non  sono  punto  per  sé  stessi  fonte  e  prin- 
cipio del  movimento  dell'  azione  stessa,  ma  dalle  varie 
fasi  di  questa  ricevono  impulso,  e  miseramente  cadono 
schiacciati  sotto  il  peso  di  sventure  ch'eglino  non  sep- 
pero abbastanza  accortamente  prevedere,  né  frenare 
o  subordinare  in  verun  modo  alla  potenza  della  pro- 
pria individuale  volontà.  —  Chi  poi  amasse  studiarsi 
di  trovare  la  sede  di  que'  due  fondamentali  vizii  delle 
manzoniane  tragedie,  facilmente  la  scorgerebbe  nel- 
l'erroneità delle  dottrine  colle  quali  furono  ideate  e 
composte,  dottrine  le  quali  appunto  negando,  o  poco 
meno  ,  alle  individuali  volontà,  ossia  alle  passioni  e 
all'  affetto ,  l' impero  sui  fatti ,  ma  a  questi  fatti  stessi 
accordandolo  in  gran  parte  sulle  volontà  individuali , 
spogliano  il  dramma  del  principale  fondamento  di  in- 
teresse ,  e  ne  falsano  la  natura ,  sempre  però ,  ripeto , 
riguardato  dal  punto  di  vista  del  teatro,  molto  diverso , 
come  già  accennai,  da  quello  della  semplice  lettura. 

b 
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A  far  viemmeglio  persuaso  il  lettore  che  nella  scelta 
degli  argomenti  storici  per  il  dramma  teatrale,  ai  fatti 
pubblici  o  di  interesse  politico  sieno  da  anteporre  gli 
aneddotici  o  di  interesse  domestico  e  privato,  addurrò 
un5  altra  ragione  che  forse  parrà  di  lieve  conto  a  chi 
nei  giudizi  delle  cose  d' arte  spazia  troppo  vagamente 
nei  vapori  delle  teorie,  ma  avrà  forza  non  piccola  al 
cospetto  di  quegli  altri  cui  la  pratica  fu  feconda  di  non 
inutili  insegnamenti.  E  voglio  dire  :  fonte  principale 
del  così  detto  interesse  drammatico,  senza  del  quale 
verun  componimento  che  si  destini  al  teatro,  per  quanto 
profondamente  concepito  ed  eruditamente  svolto,  riu- 
scirà sempre  freddo  e  sterile  di  risultato,  è  la  donna.  — 
La  donna,  questo  essere  privilegiato,  nel  cui  cuore 
Dio  poneva  come  in  sacro  deposito  il  più  eletto  te- 
soro degli  affetti ,  il  più  potente  foco  di  tutti  gli  irra- 
diamenti delle  umane  passioni  ;  la  donna  in  ogni  arti- 
stica finzione  deve  signoreggiare  da  sovrana,  sia  colla 
veemenza  del  suo  amore  di  sposa  o  di  amante ,  sia 
coll'abbondanza  della  sua  tenerezza  di  madre,  sia  colla 
soavità  de'  suoi  sentimenti  d' amica ,  sotto  pena  pel 
poeta  e  per  l'artista  di  vedere  in  gran  parte  fallito  il  loro 
scopo  e  non  retribuita  che  di  mediocre  simpatia  l'o- 
pera loro.  Ideate  un  componimento  drammatico  in  cui 
la  donna  non  rappresenti  che  una  parte  secondaria,  e, 
spettatrice  poco  men  che  inerte,  si  rimanga  al  lembo 
della  grande  sfera  dei  casi  onde  si  intesse  l'ordito  del- 
l'azione, e  ben  difficilmente  otterrete  che  il  più  o  meno 
agitato  corso  di  questa  attragga  e  alimenti  l'atten* 
zione  dello  spettatore ,  e  la  tenga  vincolata  fino  alla 
consumazione  della  catastrofe  finale.  Uno  sguardo  che 
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diate  alle  più  famose  tragedie  o  drammi  dell'  antico  o 
del  moderno  teatro,  e  in  lutti  la  donna  vi  verrà  ve- 
duta perno  principale  dell' interesse,  centro  al  quale 
tutti  i  raggi  della  drammatica  vita  collimano,  punto 
medio  dal  quale  tutti  gli  impeti  delle  umane  passioni 
emanano  per  diffondersi  a  scaldare  le  menome  mem- 
bra del  tutto.  Svolgete  pure  a  vostra  posta  la  storia 
delle  opere  più  insigni  dei  poetici  genii  di  tutte  le 
età,  e  dovunque  troverete  i  tipi  femminili  consecrati 
dalle  più  vive  ricordanze,  dalle  simpatie  più  intense 
e  pure.  Dall'  Ifigenia  di  Eschilo  e  dall'  Andromaca  di 
Euripide,  scendendo  per  innumerevoli  gradi  fino  al- 
l' Ofelia  e  alla  Desdemona  di  Schakespeare ,  alla  Maria 
Stuarda  e  alla  Pulcella  di  Schiller,  alla  Margherita  e 
alla  Clarina  di  Goethe,  alla  Marion  Delorme  di  Hugo, 
e  alla  Lucrezia  di  Ponsard,  sempre  troverete  la  donna 
primeggiare  nelle  drammatiche  creazioni ,  ed  essere  la 
scaturaggine  più  pura  e  più  ricca  dell'affetto  e  del- 
l'emozione. Il  Manzoni,  che  nel  complesso  delle  sue 
opere  poetiche,  e  in  ispecie  nelle  due  già  accennate 
tragedie  non  mostrò  di  curarsi  abbastanza  di  questa 
specie  di  mistica  legge  del  bello  nell'arti  imitative, 
deve  forse  al  non  abbastanza  caldo  suo  culto  della 
donna,  quella,  direi  quasi,  povertà  di  veemenza  di 
affetti  onde  quelle  sue  opere  sono  troppo  spesso  accu- 
sate. E  dove  veramente  tutta  1'  abbondanza  del  subli- 
me suo  sentire  più  pronta ,  più  efficace ,  più  ardente 
si  comunica  al  lettore,  egli  è  appunto  nelle  parti  dei 
grandi  prodotti  del  suo  ingegno  in  cui,  quasi  a  sua 
insaputa ,  o  fors' anche  a  controgenio,  la  donna  si  ap- 
presela con  un  maggiore  o  minor  grado  di  protago- 
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nismo  di  azione.  Si  cerchino  nel  Carmagnola  e  nel- 
Y Adelchi  le  scene  in  cui  davvero  ribolle  più  ardente 
la  vita  drammatica ,  e  non  altrove  si  troveranno  che 
in  quelle  nelle  quali  l' interesse  si  annoda  e  si  stringe 
intorno  alla  donna.  Si  arrischino  alla  prova  decisiva 
del  teatro  quelle  due  tragedie,  e  i  momenti  in  cui  il 
pubblico  si  vedrà  veramente  eccitato  al  palpito  della 
commozione  e  alla  lagrima  della  pietà,  sarà  allorché 
lo  sventurato  capitano  di  ventura  si  strappa  dalle  brac- 
cia della  moglie  e  della  figlia,  e,  gittato  ad  esse  l'ul- 
timo suo  sguardo,  si  riduce  col  pensiero  della  morte 
tra  le  alabarde  degli  sgherri  che  denno  condurlo  al 
patibolo;  sarà  allorché  la  misera  Ermenegarda, discor- 
rendo collo  stanco  pensiero  la  gioia  de'  giorni  passati 
a'  fianchi  dell'  adorato  consorte  monarca ,  finisce  per 
ispegnersi  nella  piena  di  un  dolore  cui  ella  è  impo- 
tente ,  non  che  a  vincere ,  a  soffrire. 

Con  altri  non  pochi  esempii,  facili  ad  additarsi  nei 
grandi  capolavori  della  poesia  teatrale  di  tutti  i  tempi, 
potrei  avvalorare  questo  mio  ultimo  assunto  tendente 
a  dimostrare  la  necessità  imperiosa  di  far  centro  di 
ogni  ordito  drammatico  la  donna.  Or  quando  si  con- 
venga nella  verità  e  valore  di  questo  canone,  quando 
si  acconsenta  che  la  donna  non  altrove  ha  il  vero  suo 
impero  che  nel  seno  della  famiglia  ed  è  dessa  centro 
principale  degli  affetti  e  fonte  de'  più  eletti  sentiménti, 
come  si  potrà  negare,  o  anche  solamente  porre  in  dubbio 
la  verità  e  il  valore  dell'  altro  canone  poc'  anzi  formolato, 
che  cioè  nella  scelta  dei  temi  delle  teatrali  finzioni  abbia  a 
darsi  l'assoluta  preferenza  a  quelli  ne'quali  il  fatto  su  cui 
vuoisi  erigere  il  drammatico  edifizio,  sia  al  più  possibile 
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d'indole  privata  o  domestica,  e  ai  casi  pubblici  e  agli 
interessi  generali  del  tempo,  considerato  ne' suoi  rap- 
porti sociali  e  politici,,  a  malappena  si  appoggi  come 
a  fondo  o  prospettiva  del  quadro  destinato  a  dare 
maggior  rilievo  e  a  diffondere  più  viva  luce  sulle  fi- 
gure variamente  atteggiate  nell'  anterior  piano  del 
quadro  stesso  ? 

Se  non  che ,  qui  taluno  dei  critici  appartenenti  alla 
nuova  scuola  mi  chiederà  se  non  sia  un  restringere , 
per  povertà  di  vedute  e  grettezza  di  pensiero,  il  campo 
delle  drammatiche  finzioni,  il  volere  interdire  al  poeta 
che  getti  il  suo  sguardo  d' aquila  a  spaziare  ne'  vasti 
orizzonti  della  storia,  per  obbligarlo  a  limitarsi  alla  pit- 
tura dei  domestici  casi  ;  se  non  sia  un  rimpicciolire  le 
ampie  proporzioni  dell'  arte,  l' inibirle  di  farsi  raffigu- 
ratrice  dei  grandi  fatti  che  sconvolgono  e  avvicendano 
le  sorti  degli  stati  e  delle  nazioni,  per  circoscriverla  nel 
solo  ufficio  di  riflettere  come  in  angusto  specchio  quelle 
sole  peripezie  che  turbano  la  pace  delle  domestiche 
pareti  e  cambiano  i  destini  delle  private  famiglie. 

A  questo  rispondo  in  primo  luogo,  ripetendo  quanto 
ebbi  già  ad  accennare,  che,  cioè,  ingiugnere  alle  arti 
assunti  di  troppo  gran  tratto  maggiori  di  quanto  ponno 
dare  i  loro  massimi  mezzi  di  creazione ,  non  è  certo 
ingrandirne  l'importanza  e  sublimarne  lo  scopo,  ma 
è  al  contrario  un  farle  esitanti ,  dubbie ,  mal  salde ,  e 
metterle  a  rischio  di  gravi  cadute  per  volere  eccitarle 
a  troppo  alti  voli.  E  nel  caso  nostro  speciale,  preten- 
dere che  il  poeta  drammatico  emular  debba  il  genio  ana- 
litico e  sintetico  dello  storico  per  offrire  ne'suoi  quadri 
la  concentrazione  industriosa  dei  mille  più  o  meno  im. 
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percettibili  fili  pe' quali  un  grande  fatto  della  storia  si 
intesse  nell'immensa  tela  della  vita  dell'umanità,  è  un 
costringerlo  a  rischiare  di  rimanere  troppo  al  disotto 
del  possente  suo  emulo,  colla  certezza  che  per  avere 
corso  ad  una  meta  troppo  diversa  della  sua,  questa 
gli  rimanga  al  tutto  fuor  della  via,  e  quindi  non  rag- 
giunta  neppur  da  lontano. 

Secondariamente  rifletto  :  col  raccomandare  al  poeta 
drammatico  di  attenersi  di  preferenza  ai  soggetti  aned- 
dotici ,  alla  raffigurazione  dei  casi  riguardanti  la  fami- 
glia, come  quelli  che  nell'ammettere  nel  maggior  dato 
possibile  il  contrasto  delle  individuali  volontà  e  nel 
giovarsi  con  pienezza  di  quella  sovrana  fonte  di  af- 
fetto e  di  passioni  che  è  la  donna,  si  adagiano  nel 
vero  e  più  sicuro  campo  dei  drammatici  prestigi,  non 
gli  si  ingiugne  punto  di  fare  ampia  rinunzia  del  suo 
diritto  di  stendere  la  mano  anche  ai  generali  fatti  della 
storia,  di  gettare  il  suo  sguardo  per  entro  alla  folla 
de'  casi  e  delle  combinazioni  per  le  quali  si  costituisce 
l'indole  e  si  disegna  la  fisionomia  generale  di  un  dato 
periodo  storico.  Una  sola  ma  importante  differenza  io 
vorrei  attentamente  notata  fra  la  dottrina  cui  io  pro- 
pendo, e  l'altra  che  serve  di  base  alle  elevate  argo- 
mentazioni dei  critici  della  nuova  scuola.  Pensano  co- 
storo che  il  dramma  storico ,  per  adempire  all'  alto  uf- 
ficio cui  Io  vogliono  destinato,  abbia  ad  offrire  la  va- 
sta raffigurazione  di  un  grande  fatto  pubblico  esposto 
con  tutti  i  possibili  rapporti  di  costumi,  di  leggi,  di 
civiltà  proprii  del  tempo  cui  si  riferisce  quel  fatto;  e 
nell'ammettere  che  il  compiuto  svolgimento  di  esso 
adduca  indispensabile  la  pittura  de'caralteri  de' sommi 
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personaggi  storici  delP  epoca ,  riconoscono  la  necessità 
di  concedere  che  abbiano  ad  essere  ritratti  sotto  al- 
cuni punti  particolari  di  vista,  e  quindi  nelle  rela- 
zioni da  persona  a  persona ,  nelle  loro  varie  fasi  di  af- 
fetti e  di  passioni  promosse  da  vicissitudini  domesti- 
che; ma  neir  acconsentire  che  la  famiglia  possa  essere 
fonte  di  una  parte  dell'interesse  e  dell'importanza  del- 
l' intreccio  del  dramma ,  vogliono  però  assolutamente 
che  quell'interesse  e  quell'importanza  non  entrino  che 
come  conseguenza  passiva  e  secondaria,  non  come 
derivazione  del  più  grande  interesse  e  della  più  grande 
importanza  storica,  alla  quale  non  si  colleghino  che 
per  tenuissimi  nodi. 

Io  opino  all'  opposto  che  Y  interesse  e  l' importanza 
storica  non  abbiano  ad  escludersi  da  un  intreccio 
drammatico,  ma  vi  abbiano  parte  quel  tanto  solo  che 
basti  a  dare  maggior  rilievo,  movimento  e  calore  al- 
l' interesse  e  all'  importanza  del  fatto  domestico.  Que- 
sto solo,  a  mio  credere,  in  una  drammatica  finzione 
che  si  voglia  corrispondente  alle  esigenze  dell'  attuale 
teatro ,  debbe  sporgersi  sul  dinanzi  del  quadro ,  e  ve- 
stire poi  carattere  più  o  meno  elevato  e  prossimo  alle 
alte  ragioni  dell'emozione  tragica,  secondo  che  il  mo- 
vimento più  sporgente  dell'  azione  riceve  maggiore  o 
minor  impulso  dai  pubblici  casi,  e  la  natura  di  essa 
azione  riflette  più  o  men  viva  l' immagine  propria  del 
luogo  e  del  tempo  in  cui  si  consuma. 

Mi  fo  appoggio  di  un  esempio  che  traggo  di  netto 
da  una  tragedia  ultimamente  salita  a  non  poca  cele- 
brità ,  voglio  dire  la  Lucrezia  di  Ponsard.  La  molta 
potenza  di  effetto  teatrale   che  in  questo  splendido 
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componimento  si  ammira,  le  vive  impressioni  che  suol 
destare  nell'animo  dello  spettatore  ogni  qualvolta  sia 
debitamente  rappresentata,  sono,  a  mio  senno,  da  at- 
tribuirsi non  ad  altro  che  alla  natura  al  tutto  domestica 
del  fatto  che  in  esso  consumasi  con  strepitoso  rivolgi- 
mento nelle  sorti  di  una  famiglia.  Ben  è  vero  che  l'in- 
teresse e  l'importanza  di  questo  fatto  al  tutto  dome- 
stico ricevono  rilievo  dal  fondo  storico  nel  quale  esso 
è,  a  cosi  dire,  annicchiato,  ma  non  ne  scaturiscono, 
né  in  verun  modo  ne  sono  determinati.  I  rapporti  pei 
quali  il  sanguinoso  sagrifizio  di  Lucrezia  si  lega  ai  destini 
della  patria  e  prepara  un  grande  mutamento  nelle  con- 
dizioni politiche  di  Roma ,  se  giovano  a  fare  più  se- 
vera la  emozione  dello  spettatore,  non  sono  punto  quelli 
che  la  creano;  e  i  miseri  casi  pei  quali  la  famiglia  di 
Collatino  è  travolta  repentinamente  nel  lutto,  sarebbero 
pur  sempre  di  natura  altamente  tragica  anche  se  fos- 
sero al  tutto  indipendenti  e  staccati  dal  fondo  storico 
che  serve  di  quadro  prospettico  alla  privata  peripezia. 
Altri  esempii  valevoli  a  dimostrare  che  nei  rapporti 
di  famiglia  e  nelle  domestiche  contingenze,  non  negli 
alti  interessi  politici  o  nelle  pubbliche  perturbazioni, 
vuoisi  attingere  la  vera  sostanza  vitale  d'ogni  dram- 
matico componimento,  io  li  addito  nella  Maria  Stuarda^ 
nel  Guglielmo  Tell^  nel  Wallenstein  di  Schiller,  questi 
mirabili  capolavori  che  pure  sono  si  spesso  offerti  a 
modello  del  grandioso  dramma  storico,  quale  vorrebbe 
vederlo  allignare  nella  letteratura  la  nuova  scuola.  Or 
io  domando.  Sfrondate  quei  tre  sì  decantati  capolavori 
della  potenza  d'effetto  che  variamente  ritraggono  da- 
gli elementi  al  tutto  domestici  onde  s' incarna  la  favola 
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ossia  l'intreccio  dell'  azione,  e  poi  ditemi  quali  e  quante 
risorse  di  interesse  e  di  commozione  rimarranno  allo 
spettatore  limitato  a  non  compiacersi  che  nella  raf- 
figurazione più  o  meno  evidente  e  con  maestro  pen- 
nello colorita  di  ciò  che  più  propriamente  costituisce 
la  sostanza  storica  o  politica  del  soggetto.  Sopprimete 
la  mirabile  scena  in  cui  V infelice  coronata  prigioniera, 
dopo  aver  inviato  il  suo  lirico  saluto  alle  nubi  che  ri- 
vedranno la  Francia  ove  crebbe  la  sua  infanzia  tra  le 
soavi  dolcezze  della  famiglia ,  si  scontra  colla  superba 
sua  rivale,  e  udendo  rampognarsi  da  costei  le  innocenti 
colpe  del  debole  suo  cuore  ;  prorompe  in  invettive 
che  fanno  in  lei  dimenticare  la  regina  per  non  lasciar 
scorgere  che  la  donna  invasata  dalle  furie  di  un  odio 
al  tutto  individuale;  sopprimete  l'altra  non  meno  mi- 
rabile scena  in  cui  l'infelice  Stuarda,  al  momento  di 
avviarsi  al  patibolo,  scambia  l'ultimo  saluto  d'amore 
colle  sue  ancelle  e  si  strappa  dal  desolato  amplesso  di 
quella  Kennedy  che  al  suo  fianco  simboleggia  l'entu- 
siasmo della  materna  tenerezza;  togliete  i  diversi  altri 
passi  della  tragedia  in  cui  le  individuali  passioni  effon- 
dono il  principale  fuoco  della  vita  drammatica,  e  poi 
ditemi  che  cosa  rimane  che  veramente  valga  a  reg- 
gere alla  terribil  prova  della  scen£,  senza  il  pericolo 
che  l'interesse  si  raffreddi  e  l'emozione  svanisca  dal 
cuore  dell'uditore  per  convertirsi  nella  placida  ammi- 
razione che  è  da  concedersi  alle  ingegnose  pitture  e  alle 
elaborate  sintesi  storiche. 

Supponete  per  un  momento  che  il  grande  poeta  ale- 
manno nell' effigiare  nel  suo  Teli  Fimagine  più  pura 
del  marito  e  del  padre  che,  estraneo  per  semplicità  di 
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costumi  e  candore  di  cuore  alle  torbide  ambagi  della 
politica,  non  da  altro  attinge  la  veemenza  de5  generosi 
suoi  affetti  fuorché  dai  profondi  sentimenti  della  fami- 
glia, avesse  in  lui  ideato  il  tipo  principale  di  un'esal- 
tato patriottismo  tutto  consecrato  agli  interessi  della 
pubblica  causa,  eppoi  ditemi  di  quanto  non  sarebbe 
rimpicciolita  la  grandezza  di  quel  sovrano  carattere 
di  uomo,  fino  a  quale  punto  perduta  l'originalità  della 
sua  bella  fisionomia  di  schietto  e  semplice  alpigiano,  non 
da  altro  legato  alla  vita  che  dall'amore  alla  moglie  ed 
ai  figli ,  alla  libera  aria  de'  monti ,  agli  aperti  chiarori 
del  cielo ,  non  d' altro  eccitato  a  una  tremenda  colpa 
che  dalla  veemenza  di  un  domestico  dolore  ! 

Prendiamo  finalmente  il  Wallenslein^  questo  mira- 
bile componimento  che  i  critici  della  nuova  scuola  of- 
frono quale  modello  del  dramma  storico,  con  tutto  l'ar- 
dimento delle  sue  libere  forme,  con  tutta  l'alta  e  se- 
vera pretesa  del  suo  scopo  politico  e  filosofico.  Quali 
sono  i  momenti  dell'azione  in  cui  l'attenzione  dello 
spettatore,  passata  attraverso  a  non  brevi  intervalli  di 
languore  e  sto  per  dire  di  noja ,  perchè  inopportuna- 
mente chiamata  a  fissarsi  sopra  pitture  o  sintesi  o  svi- 
luppi di  interesse  al  tutto  storico  e  politico,  si  riac- 
cende e  si  ritempra  di  abbastanza  vivezza  per  potere 
reggere  poi  ad  altre  susseguenti  soste  non  meno  di 
quelle  prime  estranee  al  genere  di  impressioni  cui  il 
pubblico  pretende  godersi  al  teatro?  Non  altri  che 
quelli,  ne'  quali  le  alterazioni  più  violente  o  inaspet- 
tate ne'  rapporti  vicendevoli  de'  personaggi  principali 
dell'azione  cadono  a  colpire  i  loro  affetti,  a  scuotere 
i  loro  sentimenti ,  i  loro  più  tenaci  e  preziosi  vincoli 
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di  famiglia.  Il  versatile  umore  e  le  continue  fluttuazioni 
deir ambizioso  e  debole  spirito  di  Wallenstein  quand'è 
mai  che  nel  nostro  animo  risvegliano  il  vivo  palpito 
dell'emozione  e  ci  fanno  trepidanti  e  ansiosi  di  vedere 
a  quale  china  travolgerà  il  precipizio  de' casi,  se  non 
se  allorachè  per  quelle  incertezze  e  fluttuazioni  colpe- 
voli e  delire  vediamo  minacciata  di  estrema  sventura 
la  sorte  di  un'infelice  donzella  e  con  quelli  di  lei  spinti 
alla  disperazione  i  giorni  del  giovine  eroe  cui  ella  giu- 
rava amore  e  fede  eterna?  Il  vile  tradimento  del  vec- 
chio Piccolomini  quand'è  che  a  maggiore  e  più  iroso 
sdegno  ci  eccita,  se  non  ne' punti  dell'azione  in  cui 
veggiamo  il  pericolo  che  da  esso,  come  da  germe  im- 
puro, abbiano  a  rampollare  le  cagioni  per  le  quali  si 
romperà  il  nodo  che  egli  al  figlio  suo  stringe  dei  più  santi 
affetti  di  natura?  Spogliate  il  dramma  il  Wallenstein  del 
palpitante  interesse  di  indole  al  tutto  domestica  onde 
son  posti  traessi  in  istretti  rapporti  il  glorioso  generale 
dell'Impero  colla  moglie,  colla  figlia,  colla  sorella;  il 
giovine  Massimino  con  Ottavio,  suo  padre,  e  col  mede- 
simo Wallenstein;  l'amico  e  protettore  della  sua  adole- 
scenza, colla  figlia  di  costui  la  tenera  e  fantastica  Tecla: 
sopprimete  la  soave  e  commovente  pittura  di  questo 
simbolo  angelico  della  tenerezza  figliale  e  dell'entusiasmo 
amoroso,  e  poi  ditemi  se  il  grande  interesse  storico  e 
politico  in  cui  la  domestica  peripezia  modestamente 
sJannicchia  non  corre  gran  rischio  di  perdere  della 
sua  splendidezza,  e,  simile  a  quadro  cui  manchi  la  vita 
della  luce ,  mentre  darà  larga  materia  alle  riflessioni 
di  un  piccolo  numero  di  dotti  spettatori,  non  rimarrà 
poco  meno  che  muto  pel  cuore  della  restante  folla  che 
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suole  principalmente  accorrere  al  teatro,  per  provare 
i  soavi  turbamenti  della  pietà  e  del  terrore,  per  infor- 
mare il  cuore  alle  immagini  del  bello  morale,  non  per 
procacciar  istruzione  ed  erudite  compiacenze  all' in- 
telletto? 

Per  ricorrere  ad  altri  esempii  che  ponno  pigliarsi 
dalle  opere  di  un  poeta  drammatico  altamente  vene- 
rato in  Italia ,  volgiamoci  al  grande  Alfieri.  La  rile- 
vante diversità  di  forma  che  ognuno  può  scorgere  di 
leggeri  tra  le  splendide  creazioni  di  questo  nostro  in- 
signe tragico  e  i  più  sublimi  componimenti  dovuti  ai 
sommi  della  scuola  storica  non  può  impedire  di  affer- 
mare che  in  sostanza  il  concetto  o  l'idea  madre  delle 
sue  tragedie  appartiene  alla  medesima  natura  di  arti- 
stiche finzioni  cui  ebbero  ricorso  Shakespeare,  Schil- 
ler e  gli  altri  migliori  cosi  chiamati  romantici  Voglio 
dire  che  e  l'Astigiano  e  questi  ultimi  ebbero  del  pari 
di  mira  la  pittura  dei  grandi  caratteri  storici,  ritratti 
nelle  varie  possibili  contingenze  per  le  quali  il  cuore 
dell'uomo  è  in  diverso  modo  e  misura  bersagliato,  e 
dalle  sventure  della  vita,  più  o  meno  terribili  e  fu- 
neste, dome  le  umane  passioni.  Or  si  dimanda:  da 
che  credete  che  provenga  la  minore  prontezza,  inten- 
sità ,  veracità  di  emozioni,  onde  siamo  agitati  alla  rap- 
presentazione dei  severi  quadri  tragici  di  Alfieri,  messe 
a  raffronto  di  quelle  che  si  caldamente ,  si  profonda- 
mente e  ad  un  tempo  sì  dolcemente  ci  turbano  alla 
recita  dei  migliori  drammi  del  moderno  genere?  Io, 
per  me,  non  credo  errare  nel  far  dipendere  la  diffe- 
renza da  questo  che,  avendo  l'Alfieri,  per  normale 
difetto  di  sistema ,  svolte  le  sue  tragedie  in  una  forma 
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che  fa  poco  meno  che  impossibile  la  particolarizzala 
pittura  degli  intimi  rapporti  di  famiglia ,  dei  contrasti 
di  quegli  affetti  e  passioni  che  nel  solo  seno  di  questa 
rampollano  e  si  espandono  liberi  e  prepotenti ,  si  in- 
terdisse la  fonte  più  rigogliosa  dell'effetto  dramma- 
tico e  il  mezzo  più  sicuro  ad  estorcere  la  simpatica  la- 
grima del  dolore  e  della  commiserazione.  Né  coll'affer- 
mar  questo  io  pretendo  punto  scemare  il  gran  vanto 
che  è  dovuto  al  sublime  poeta  che  sì  altamente  ri- 
traeva la  forte  e  generosa  virtù  diTimoleone,  la  super- 
ba patriottica  abnegazione  dei  due  Bruti,  le  tremende 
furie  cittadine  dei  Pazzi.  Me  ne  guardi  il  cielo  !  Ma 
chiedo  solamente  se,  anche  concedendo  che  quelle 
pitture  non  pecchino  di  esagerazione,  molto  mi  di- 
lungo dal  vero  nell'  affermare  che  tra  tutte  le  sue  ma- 
gnifiche finzioni  tragiche  in  genere .  sono  le  più  ric- 
che di  potenti  effetti  sulla  moltitudine  che  s'  accoglie 
ne' teatri  quelle  sole  nelle  quali  l'aneddoto  domestico 
è  posto  al  primo  piano  del  quadro ,  e  i  rapporti  di  fa- 
miglia e  i  conflitti  delle  domestiche  passioni  ed  affetti 
sono  in  questo  ritratti  con  più  caldo  amore  che  non 
il  pubblico  e  politico  interesse  nel  quale,  come  per  en- 
tro a  superba  cornice,  sono  assestati  ?  Veggansi  la  Mirra,, 
la  Virginia ,  la  Merope ,  questi  ammirabili  episodii  in 
cui  lo  svolgersi  veemente  delle  passioni  e  la  pittura 
de'  caratteri  trae  forza  di  vita  dal  fondo  di  domesti- 
che peripezie;  si  osservino  i  tratti  più  sublimi  onde  le 
scene  capitali  ottengono  la  lor  massima  potenza  dal- 
l'espressione  de' più  intensi  affetti  della  famiglia,  e 
poi  mi  si  dica  se  reggono  al  paragone  di  codeste  tra- 
gedie ,  per  quel  che  è  vero  effetto  drammatico,  le  al- 
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tre  nelle  quali  Y  importanza  del  soggetto  è  tutta  fon- 
data sulla  natura  politica  di  un  pubblico  fatto  o  sulla 
pittura  di  civili  eroismi  talora  fin  troppo  sublimi  per 
potersi  dire  non  ideali  né  falsi  ?  Il  vario  grado  di 
teatrale  prestigio  a  che  è  mai  da  attribuirsi  se  non  se 
all'  essere  nella  Mirra,,  nella  Virginia^  nella  Merope 
l'interesse  pubblico  non  principale  susta  d'azione,  ma 
sì  parte  accessoria,  o  come  a  dire  admosfera  di  luce 
per  entro  alla  quale  il  gruppo  si  posa?  —  Laddove 
nelle  altre  tragedie  di  interesse  più  strettamente  sto- 
rico-politico,  se  pur  vi  hanno  alcuni  fili  che  colli- 
mano ad  una  domestica  peripezia ,  non  sono  che  se- 
condarli nella  tela  e  servono  poco  più  che  di  mezzo 
di  risalto  o  di  contrapposto  di  tinte  nella  complessiva 
raffigurazione. 

Che  se  talvolta  ebbe  l'Alfieri  ad  incorrere  taccia  di 
aspro  e  poco  attraente  pittore  di  que' soavi  affetti  che 
nel  manifestare  la  debolezza  dell'  umana  natura  sotto 
un  punto  di  vista  eminentemente  simpatico,  svegliano 
in  cuore  agli  spettatori  le  più  pure  e  gradite  emozio- 
ni ,  a  che  altro  è  ciò  da  attribuirsi  se  non  se  ad  una 
tal  quale  sprezzatura  eh'  ei  troppo  spesso  affetta  nel- 
l'arte di  svolgere  gli  aspetti  sotto  i  quali  l'uomo,  e  in 
ispecie  la  donna,  si  appresentano  sì  interessanti  ne- 
gli intimi  rapporti  di  famiglia ,  nelle  sublimi  abnega- 
zioni ingiunte  dall'amor  della  prole,  nelle  entusiasti- 
che amicizie  tra  fratelli,  tra  congiunti,  tra  concitta- 
dini? La  tragedia  dell'Alfieri  che  alla  recita  move  a  più 
profonda  pietà  e  sveglia  più  intensa  la  dolcezza  del 
dolore  è  certo  X  Antigone.  Or  qual'  è  in  questa  la  scena 
più  sublime  che  la  critica  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
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le  scuole  avrà  ad  ammirar  maggiormente  sotlo  pena 
di  incorrer  taccia  di  assurdo  rigorismo,  se  non  è  quella 
in  cui  Argia  ed  Antigone,  emule  tra  esse  de' più  santi 
affetti ,  quello  di  sposa  e  quello  di  sorella,  generosa- 
mente gareggiano  per  assicurarsi  la  gioia  di  tale  un 
omaggio  alle  ceneri  di  Polinice  che  pel  tremendo  vo- 
lere di  un  tiranno  può  sì  all'  una  come  ali*  altra  co- 
stare la  vita  ?  —  E  se  nella  Merope ,  quantunque  ei 
reputi  questa  sua  tragedia  di  molto  superiore  a  quella 
del  Maffei ,  non  giunse  punto  ad  emulare  nella  po- 
tenza di  vero  effetto  drammatico  il  non  abbastanza 
stimato  suo  rivale  ,  a  che  vuoisi  attribuire  questa  in- 
feriorità ,  se  non  all'  avere  egli  molto  meno  dilicata- 
mente  e  sentitamente  tratteggiata  la  materna  tenerezza, 
nel  carattere  della  vedova  di  Cresfonte  svolto  con 
lineamenti  troppo  duri  e  risentili?  1) 

A  questo  punto  del  mio  discorso  sembrami  udire  i 
critici  contrarli  alle  mie  dottrine  appormi  che  voler 
prescrivere  al  drammaturgo  di  fare  principal  conto 
ne' suoi  orditi  dell'interesse  che  più  rigoglioso  scatu- 
risce dal  contrasto  degli  affetti  individuali ,  nelle  vi- 
cende e  nelle  peripezie  della  famiglia,  è  uno  stesso 


*)  «  Comme  ses  deux  devanciers  (  il  Torelli  e  il  Maffei)  Al- 
fieri dans  sa  Merope  a  voulu  aussi  representer  l'amour  maler- 
nel ,  et  il  a  dedié  sa  tragedie  à  sa  mère.  Mais  Alfieri  ne  connait 
pas  la  marche  naturelle  des  passions  et  l'allure  ordinaire  du 
coeur  humain;  il  n'en  connait  que  les  moments  de  fougue  et 
de  violence.  De  là,  dans  ses  tragédies  plus  de  brusquerie  que 
de  force,  plus  de  précipilation  que  d'entrainement,  plus  de 
mouvement  enfin  que  d'émotion.  » 

Saint-Marc-Girardin,  Cours  de  Liti,  dram. 
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che  scemargli  in  gran  parte,  per  non  dire  togliergli 
al  tutto,  la  possibilità  di  farsi  interprete  scrupoloso  ed 
esalto  della  verità  storica,  ed  obbligarlo  anzi  a  porsi 
questa  dietro  le  spalle  per  non  curare  che  quelle  più 
o  men  vive  ed  animate  invenzioni  onde  appunto  i 
domestici  casi  sogliono  intrecciarsi  od  avvolgersi. 

A  questo  rispondo  in  primo  luogo  che,  se  il  fonda- 
mento migliore  dell'interesse  drammatico  sta  davvero, 
come  credo  aver  mostrato,  nella  pittura  delle  fami- 
gliari traversie  e  turbamenti  delle  domestiche  sorti,  il 
poeta  drammatico  non  potrà  mai  meglio  altrove  attin- 
gere i  suoi  temi  se  non  o  in  leggende  popolari  per  pro- 
pria natura  di  molto  dubbia  veracità,  o  in  tradizioni 
o  cronache  parziali  tutt' altro  che  degne  del  rogito  se- 
vero della  storia;  ed  avrà  per  conseguenza  ampio  di- 
ritto di  svolgerle,  incarnarle,  modificarle  a  suo  senno 
come  meglio  gli  daranno  le  regole  e  gli  obblighi  del- 
l'arte  sua.  Poi  aggiungo  che  anche  così  operando  egli 
non  commetterà  una  gran  colpa,  per  la  ragione  che  la 
pretesa  di  ingiugnere  all'  autore  drammatico  una  stretta 
osservanza  della  verità  de'  fatti  cosi  generali  come 
parziali  della  storia  ,  oltre  all'  essere  interamente  arbi- 
traria, sorte  poi  al  tutto  vuota  di  qualsiasi  risultato  im- 
portante, dappoiché  ogni  sforzo  del  poeta  a  rendere 
severo  omaggio  alla  verità  della  storia  non  può  bastare 
di  gran  tratto  a  farne  così  sacro  il  carattere  che  abbia 
a  togliersi  di  mezzo  1'  esitanza  di  coloro  i  quali  in  ge- 
nere hanno  di  essa  troppo  poco  rispetto  per  credere 
dovere  imputarsi  a  delitto  il  violarla  o  il  trattarla  con 
tal  quale  sbadata  leggerezza.  E  mi  spiego. 

Per  quanta  fede  si  voglia  prestare  alle  tradizioni 
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del  passato  conservateci  dalla  storia ,  non  se  ne  potrà 
mai  avere  tanta  che  basti  a  farci  sicuri  che  i  fatti  in 
essa  riferiti  sieno  né  più  nò  meno  avvenuti  a  quel 
modo  cosi  nei  generali  come  nei  particolari  rapporti. 
A  noi,  viventi  nel  secolo  XIX,  sì  fecondo  di  strepitose 
vicende,  di  repentini  rivolgimenti,  di  grandezze  e  ca- 
dute di  popoli ,  di  troni  e  di  dinastie ,  non  mancano 
certo  le  prove  valevoli  a  convincerci  del  modo  tut- 
t' altro  che  scrupoloso  con  cui  la  storia  rispetta  la  ve- 
rità dei  fatti,  e  della  poca  coscienziosità  colla  quale 
adempie  al  suo  dovere  di  registrarli  nei  volumi  ch'ella 
destina  all'istruzione  de'  futuri.  Le  splendide  e  stre- 
pitose gesta  del  grandissimo  uomo  de'  tempi  nostri  in 
quanti  modi  opposti  non  vennero  narrate  e  giudicate 
dai  diversi  scrittori  che  si  tolsero  l'incarico  di  esporle 
con  maggiore  o  minor  dovizie  di  particolarità  o  nelle 
contemporanee  memorie,  o  nelle  biografie ,  od  anche 
nelle  pompose  opere  storiche  raccomandate  alla  fede 
dei  posteri  con  alte  proteste  di  imparzialità  e  di  spas- 
sionatezza? Leggansi  ilNorvins,  poi  il  Walter-Scott , 
il  Capefigue,  poi  il  Bignon,  il  Fouché  e  il  Bourienne, 
poi  il  Rapp  e  il  Meneval ,  il  Botta,  poi  il  Colletta;  si 
noti  con  quanta  diversità  di  circostanze,  con  quanto 
opposta  interpretazione  di  cause  e  di  effetti ,  ec.  sono 
riferiti  i  medesimi  fatti  militari ,  le  medesime  politiche 
transazioni,  i  medesimi  atti  diplomatici,  e  poi  si  giu- 
dichi se  i  volumi  della  storia ,  o  i  materiali  che  so- 
gliono adoperarsi  a  manipolarla ,  sono  assolutamente 
da  considerarsi  come  sacri  depositi  del  vero;  si  giu- 
dichi se  per  la  maggior  parte  degli  scrittori  la  storia 
non  è  altro  meglio  che  l'arte   veneranda  e  sublime  di 

e 
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mascherare  la  verità  e  di  ardere  alla  menzogna  i  vili 
incensi  delle  passioni  e  degli  astii  de'  partiti.  —  Dice 
l'illustre  Cesare  Cantù  in  un  luminoso  suo  discorso:  «Non 
v'è  mostro  che  non  abbia  avuto  lodatori.  Il  Valentino  è 
virtuoso  al  Macchia  vello;  Enrico  Vili  ed  Elisabetta 
sono  messi  in  cielo  dai  riformati,  nell'abisso  dai  cat- 
tolici; al  contrario  la  Stuarda  e  Filippo  II;  Luigi  XIV 
è  tutt' altro  per  la  Francia  sua  che  per  la  Germania  e 
l'Olanda.  « 

Or  dunque  dato  in  qualsivoglia  misura  un  grado  qua- 
lunque di  incertezza  nella  verità  delle  tradizioni  del 
passato  registrate  dalla  storia,  per  quale  mai  tirannica 
legge  si  vorrà  costringere  il  poèta  drammatico  a  farsi 
tanto  severo  carico  dell'obbligo  di  empire  i  vani  della 
sua  tela  con  quelle  tradizioni,  e  ingiungergli  di  scru- 
polosamente conservarle  nei  menomi  loro  dati  e  nelle 
loro  circostanze  secondarie,  se  così  operando ,  mentre 
si  priverà  di  molte  bellissime  risorse  peculiari  all'  arte 
sua,  non  potrà  neppur  raccogliere  la  compiacenza  di 
avere  tributato  il  suo  culto  ad  una  verità  storica  tut- 
t' altro  che  indubbia,  sebbene  affermala  dal  severo 
labbro  degli  annalisti ,  e  che  riuscirà  poi  dubbissima 
ove  la  si  vegga  trasportata  in  una  forma  che  non  può 
offrire  veruna  delle  garanzie  di  esattezza  e  di  ordine 
naturale  e  di  integrale  sviluppo  che  dar  ponno  le 
proprie  pagine  della  storia  ?  «  La  poesia ,  scrive  quel- 
l' arguto  e  fecondo  ingegno  di  Carlo  Cattaneo,  non 
può  farsi  1'  ossequioso  e  minuto  dagherrotipo  della 
storia.  Ogni  frusto  di  carta  che  si  venisse  scoprendo 
nelle  botteghe  de'  rigattieri  o  nelle  catacombe  delle 
biblioteche,  potrebbe,  accusando  circostanze  ignote, 
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rovesciar  da  capo  tutto  1'edifizio;  e  i  popoli,  per  pian- 
gere in  teatro  con  precisione  istorica  e  ipotecaria  si- 
curezza ,  dovrebbero  aspettare  la  fine  dei  secoli  e  la 
risurrezione  dell'istoria  universale  nella  mistica  valle *  ». 

E  appunto  aJ  nostri  giorni  abbiamo  veduto  avve- 
rarsi più  di  un  caso  in  cui  la  tradizione  popolare  o 
storica,  che  erasi  creduta  per  un  gran  pezzo  più  o  meno 
scrupolosamente  conservata  nella  cornice  di  composi- 
zioni drammatiche  altamente  per  questo  merito  pre- 
giate, per  la  scoperta  di  nuovi  documenti  e  per  forza 
di  dotte  indagini  archeologiche  e  critiche  venne  ad 
essere  poco  meno  che  pienamente  smentita,  sicché  il 
gran  pregio  dell'osservala  verità  storica  tanto  vantato 
in  queJ  drammi  sfumò  d'improvviso,  sebbene  que' 
drammi  non  perdessero  punto  deir  antica  ammira- 
zione in  grazia  delle  grandi  bellezze  appartenenti  alla 
vera  loro  essenza  artistica.  Adduco  alcuni  esempii  di 
qualche  peso.  II  Guglielmo  Teli  _,  la  Maria  Stuarda  > 
il  Don  Carlos  di  Schiller;  il  Fespro  Siciliano  di  De- 
lavigne;  il  Giovanni  da  Procida  del  nostro  Nicolini. 

Alcuni  storici  tedeschi  hanno  recentemente  trovato 
modo  non  solo  di  interpretare  in  novella  guisa  il  me- 
morando fatto  pel  quale  fu  nelle  storie  eonsecralo  il 
nome  del  cacciatore  di  Uri ,  ma  giunsero  per  fino  a 
negarne  l'esistenza,  attenuando  che  in  quel  nome  di 
Teli  non  è  altro  da  leggersi  fuorché  l'indicazione  di 
un  mito  !  —  Diversi  antichi  documenti,  or  fa  pochi  anni 
scoperti  da  alcuni  archeologi  inglesi ,  e  presi  ad  at- 
tento esame  dal  Chasles  in  un  elaborato  suo  articolo 

*  Vedi  Politecnico. 
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della  Reme  cles  Deux  Mondes3  riferiscono  in  sì  nuovo 
e  singoiar  modo  le  particolarità  della  vita  di  Maria 
Stuarda,  che  ben  poche  delle  circostanze  in  forza  delle 
quali  gli  storici  anteriori  studiarono  a  delinearne  il 
carattere  e  dietro  essi  i  poeti  drammatici  tesserono  i 
loro  orditi ,  rimangono  inlatte ,  e  alcune  anzi  sono  al 
tutto  smentite  e  travolte.  Nella  dotta  opera  di  un  va- 
lente ,  che  di  fresco  alzò  tanto  e  si  bel  grido  in  Italia 
e  in  Francia,  la  magnifica  tradizione  della  congiura 
de' Vespri  siciliani,  che,  a  quanto  fin  qui  riferirono 
gli  storici  e  sulla  loro  fede  il  dramma  studiosamente 
incarnò  e  fece  rivivere,  si  volle  ideata,  promossa  e 
tratta  a  compimento  dal  cupo  e  audace  ingegno  di 
Giovanni  da  Procida,  è  con  indubbie  prove ,  con  sot- 
tili investigazioni,  con  argomentazioni  profonde  posta 
sossopra  a  tal  modo  da  mutarne  al  tutto  i  caratteri  e 
indurre  la  convinzione  assoluta  che  quella  tremenda 
ecatombe,  non  già  alla  premeditazione  di  un  truce 
entusiasmo  patriottico  è  da  attribuirsi ,  ma  al  caso  o 
poco  più;  tanto  che  il  da  Procida  vi  appare,  non  quale 
attore  principale  e  movente  sovrano  della  memoranda 
catastrofe  di  lunga  mano  preparala,  ma  come  sem- 
plice agente  passivo ,  e  poco  meno  che  ignaro  dell'al- 
tezza dell'opera  cui  prestava  gli  oscuri  suoi  officii. 

A  tutti  questi  argomenti,  desunti  da  riflessioni  forse 
troppo  generiche,  ma  di  certo  non  prive  per  questo 
di  molto  valore,  si  aggiungano  le  prove  di  fatto,  ossia 
quelle  che  la  più  luminosa  pratica  dell'arte  ci  venne 
dimostrando  attraverso  ai  diversi  periodi  della  mag- 
giore o  minore  sua  prosperità  o  decadenza.  Si  esami- 
nino attentatamente  i  più  noli  capolavori  del  teatro 
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antico  e  moderno ,  a  incominciare  da  Eschilo  e  So- 
focle ed  Euripide  e  a  venire  nientemeno  che  a  Hugo, 
Dumas  e  Ponsard ,  e  si  osservi  che  in  tutti ,  con 
minore  o  maggior  grado  di  arbitrio,  la  verità  non 
solo  materiale,  ma  ed  anche  morale  dei  fatti  della  storia 
presi  a  sostanza  del  tragico  o  drammatico  ordito  venne 
più  o  meno  apertamente  violata ,  per  far  luogo  alle 
migliori  e  più  opportune  combinazioni  dell' effetto  sce- 
nico e  dell'  artistica  disposizione  delle  parti  in  un 
tutto  attraente  per  bel  disegno  e  felice  unità  di  con- 
cetto e  movimento  e  vita  d'azione.  A  volere  pren- 
dere gli  esempii  speciali  che  avvalorino  il  senso  troppo 
lato  di  questa  affermazione,  stenderemo  la  mano  ad 
alcune  delle  composizioni  drammatiche  più  special- 
mente appartenenti  alla  scuola  che  alcuni  critici  vor- 
rebbero appunto  farci  credere  fondata  sulla  stretta  os- 
servanza della  verità  della  storia  ne'  parziali  e  gene- 
rali suoi  dati. 

Accenniamo  di  volo  il  Carmagnola  e  Y Adelchi  del 
nostro  Manzoni ,  per  osservare  che  in  quelle  due  mi- 
rabili composizioni  drammatico-storiche  la  verità  della 
storia  è  in  molte  circostanze  principali  e  secondarie 
volontariamente  alterata  ;  lasciamo  da  un  lato  il  conte 
Egmont  di  Goethe,  le  cui  scene  più  strettamente  dram- 
matiche sono  al  tutto  d'invenzione  del  poeta,  e  non  si 
legano  al  vero  storico  che  per  un  impercettibile  filo. 
Fermiamoci  con  un  po'  più  d'attenzione  a  Schiller. 

Le  analisi  più  argute  degli  estetici  tedeschi,  rinfìan- 
cate  da  quelle  de'  migliori  critici  italiani ,  hanno  già 
abbastanza  comprovato  che  nel  Don  Carlos ,  a  ca- 
gion   d'  esempio  ,  la  verità  de'  fatti  della  storia   non 
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solo ,  ma  quella  ben  anco  del  carattere  de'  personaggi 
principali  venne  a  mansalva  violata  dal  poeta,  il  quale 
in  quel  meraviglioso  suo  quadro  a  ben  altro  mirava 
che  ad  offrire,  con  impuntabile  precisione,  le  parti- 
colarità costituenti  nel  loro  tutt'  insieme  le  tremende 
peripezie  cui  dovette  soccombere  P  infelice  infante. 
Se  si  accenna  alla  verità  materiale,  osserveremo  anzi- 
tutto che  le  date  furono  sconvolte  a  beneplacito  del 
poeta;  l'età  di  Filippo  di  gran  tratto  alterata,  poiché 
nel  dramma  quel  terribile  monarca  ci  è  dato  come 
un  vecchiardo,  mentre  all'epoca  della  morte  di  Don 
Carlos  di  poco  oltrepassava  i  trentaquattro  anni;  il 
duca  d'Alba  è  fatto  essere  a  Madrid  mentre  agitavansi 
le  sorti  del  reale  infante,  ed  invece  è  noto  che  ap- 
punto a  que'  giorni  egli  faceva  erigere  a  Brusselles  i 
patiboli  di  Egmonte  e  di  Home;  poche  ore  scorrono 
nel  dramma  tra  l'arresto  e  la  morte  di  Don  Carlos,  e 
nella  storia  passano  sei  mesi  di  intervallo;  il  nona- 
genario inquisitore,  che  in  Schiller  appare  quale  spet- 
tro, che,  cieco  d'occhi  come  d'affetto,  quasi  in  forza 
di  misteriosa  evocazione ,  esca  dal  silenzio  di  una 
tomba  a  segnare  del  dito  la  sorte  estrema  del  reale 
colpevole,  nella  storia  é  uomo  nel  vigore  dell'età, 
tutt' altro  che  straniero  alle  terrene  cure,  ma  dotto 
nelle  ambagi  di  corte,  presidente  operoso  al  Consiglio 
di  Castiglia  e  al  tribunale  che  dannò  a  morte  il  principe. 
E  tutte  queste  violazioni  non  toccano  dal  più  al 
meno  che  la  verità  materiale  dei  fatti,  e  l'ordine  e  la 
successione  colla  quale  si  consumarono  :  che  ove  si 
voglia  riguardare  quell'altra  verità,  ben  più  impor- 
tante ,  eh'  io  chiamerei  morale ,  e  che  serve  a  deter- 
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minare  l'indole  del  tempo,  il  carattere,  lo  spirito  sto- 
rico, non  mi  riuscirebbe  difficile  notare  altre  non 
poche  alterazioni,  e  queste  principali  ed  assolute. 

Bastino  due  sole  per  tutte:  il  carattere  di  Don  Carlos 
mutato  di  netto,  o  per  dir  meglio  rifatto  in  modo  che 
alla  interpretazione  stretta  della  verità  storica  venga 
a  sostituirsi  un  tal  quale  idealismo  più  acconcio  alle 
esigenze  della  poesia  e  alla  drammatica  ragione;  il 
personaggio  del  Posa  creato  arbitrariamente  per  get- 
tare in  mezzo  alla  fredda  compostezza  e  al  rigido  spi- 
rito di  servilità  onde  atteggiavasi  la  corte  del  Tiberio 
delle  Spagne  un  luminoso  anacronismo  destinato  a 
spandere  di  simpatica  e  viva  luce  le  cupe  tinte  del 
quadro. 

Ma  tutte  codeste  mutazioni,  invenzioni  od  arbitrii 
che  vogliano  dirsi,  a  che  cosa  altro  si  vollero  far  ser- 
vire dal  poeta,  se  non  se  a  prestare  maggiore  inten- 
sità e  vigore  all'  interesse  drammatico,  maggiore  rapi- 
dità e  vita  al  procedere  dell'azione,  maggior  potenza 
d'effetto  ai  contrapposti,  all'armonia,  all'ordine,  al 
beninsieme  dell'artistica  composizione;  a  soddisfare 
in  somma  al  bisogno  che  ha  il  poeta  di  scuotere  gli 
affetti  dello  spettatore,  di  tenerne  sospesa  la  curiosità , 
e  di  colpirne  lo  spirito  ed  il  cuore  con  tutti  gli  arti- 
fizii  più  acconci  a  svegliare  le  simpatie  della  pietà  e 
gli  affanni  del  terrore? 

E  tra  questi  artifizii  è  da  porre  appunto  l' osservan- 
za non  della  stretta  verità  dei  fatti  materiali  della  sto- 
ria ,  ma  di  queir  altra  verità  ben  più  importante  che 
risulta  dalla  fina  interpretazione  di  tutti  i  dati  pei  quali 
il  carattere  del  tempo  viene  ritraendosi  sia  ne'  costu- 


XL  IDEE 

mi ,  sia  nelle  abitudini  o  nelle  passioni  del  popolo ,  sia 
nelle  civili  o  religiose  istituzioni  ,  sia  nel  sentimento 
artistico,  e  in  tutto  quel  complesso  in  somma  di  mo- 
rali elementi  pei  quali  un'  epoca  si  impronta  di  una 
fìsonomia  tutta  propria.  E  fu  appunto  per  poter  de- 
bitamente servire  a  questa  verità  morale  (la  quale  fa 
pur  luogo  ai  liberi  giuochi  dell'invenzione,  purché  que- 
sta rispetti  la  probabilità)  che  i  poeti  drammatici  della 
scuola  cui  Schiller  prestò  lo  splendore  del  proprio  no- 
me ,  dovettero  al  tutto  abbandonare  la  vecchia  troppo 
rigida  e  gretta  forma  tragica,  per  appigliarsi  alla  nuova 
molto  più  ricca  di  risorse  e  adatta  ai  migliori  sviluppi, 
e  che  già  poteva  offrire  sì  luminosi  modelli  nelle  im- 
mortali opere  di  Shakespeare. 

Ed  eccomi  ora  guidato  a  dimostrare  quale  a  mio  giu- 
dizio debbe  essere  la  vera  forma  del  dramma  storico,  ac- 
ciocché obbedendo  alle  rigide,  dirò  anzi  alle  tiranniche 
leggi  della  scena,  serva  effettivamente  allo  scopo  arti- 
stico cui  vuoisi  destinato,  quello  cioè  di  ritrarre  le 
varie  imagini  della  vita  domestica  nei  diversi  e  più 
o  meno  stretti  rapporti  di  questa  coi  pubblici  avveni- 
menti e,  per  naturai  conseguenza,  conservata  la  pittura 
dell'indole  dei  tempi,  leggi,  costumi,  spirito  sociale, 
tendenza  politica  e  religiosa,  ec. 

Premetto  anzi  tutto  ch'io,  per  me,  non  ho  mai  sa- 
puto vedere  quella  sì  marcata  e  assoluta  differenza  che 
tanti  teoristi  e  critici  estetici  dei  dì  nostri  si  piacquero 
ravvisare  fra  la  tragedia  secondo  le  leggi  dell'antica 
poetica  e  il  moderno  dramma  così  detto  storico.  Al 
contrario  credo  fermamente ,  e  in  questo  concorda  il 
mio  coli' avviso  di  un  elegante  eruditissimo  scrittore 


SUL  DRAMMA  STORICO.  XLI 

italiano  (*),  che  sì  la  tragedia  che  il  dramma,  per  l'intima 
loro  natura,  appartengono  ad  una  medesima  specie  di 
artistiche  finzioni,  e  che  se  v'ha  una  distinzione  da 
farsi,  sta  questa  al  tutto  nella  forma  in  cui  i  diversi 
soggetti,  come  l'anima  entro  il  corporeo  viluppo,  s'an- 
nidano. E  ciò  è  tanto  palmarmente  vero,  che  chi  solo 
metta  un  po'  di  studio  a  rilevare  l'integrale  essenza 
di  taluna  delle  più  stimate  tragedie  antiche  o  del  ge- 
nere classico  e  le  paragoni  a  taluni  dei  più  stimati 
drammi  moderni  o  del  genere  romantico,  troverà  di 
leggeri  una  grande  e  palese  analogia  tra  quelle  e  questi. 
Si  osservino  il  soggetto  dell'  Oreste  in  Eschilo  e  in  Al- 
fieri, e  quello  dell'Amleto  in  Shakespeare;  l'Edipo  a 
Colone  in  Sofocle,  e  il  Re  Lear  nel  poeta  inglese  or 
nominato;  la  Merope  del  Torelli,  del  Maffei,  del  Vol- 
taire e  dell'Alfieri,  e  la  Lucrezia  Borgia  di  V.  Hugo, 
la  Zaira  di  Voltaire  e  1'  Otello  di  Shakespeare  ;  e  si 
vedrà  che  queste  diverse  composizioni,  rappresentanti 
in  sì  aperti  modi  i  due  opposti  generi  drammatici,  in 
altro  veramente  non  differiscono  se  non  nel  solo  invi- 
luppo in  cui  il  soggetto  o,  dirò  più  strettamente,  l'idea 
madre  è  collocata. 

Per  amore  di  brevità  io  non  mi  farò  ora  a  dimo- 
strare partitamente  i  molti  punti  di  identità  in  che 
que'  soggetti  e  quelle  idee  madri  al  tutto  tra  essi  si 
assomigliano  ;  mi  basterà  affermare  che  le  cagioni  per 
cui  sotto  vari  e  diversi  aspetti  si  rappresentano  e 
nella  tragedia  antica  e  nel  dramma  alla  moderna  sono 
da  attribuirsi  alla  varietà  e  diversità  di  forma,  la  quale 

(*)  Bozelli  ,  dell'Imitazione  tragica 
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non  può  per  sé  stessa  costituire  un* assoluta  varietà  e 
diversità  di  natura,  ma  appena  è  a  dirsi  l'espressione 
del  vario  gusto  e  cultura  intellettuale  e  tendenza  dei 
poeti  che  in  diverse  e  lontane  epoche  presero  a  trat- 
tare temi  drammatici  nell'intima  loro  essenza  non  dis- 
simili. Mi  è  qui  necessario  svolgere  partitamente  i 
punti  della  mia  argomentazione. 

Finché  lo  studio  della  storia ,  e  per  naturale  conse- 
guenza quello  della  geografia,  dei  costumi,  delle  costi- 
tuzioni, dell'indole  morale  e  civile  dei  diversi  popoli, 
stette  poco  meri  che  esclusivo  alla  classe  dei  veri  e 
dei  sedicenti  dotti ,  il  poeta  drammatico  non  osò  mai 
sognare  che  potesse  esservi  la  necessità  di  vestire  di 
tale  maniera  le  proprie  finzioni  che  il  soggetto  o  stret- 
tamente storico  o  in  vario  modo  aderente  alla  storica 
verità  dovesse  atteggiarsi  con  tanta  diligenza  e  archeo- 
logico studio,  che  agevole  tornasse  allo  spettatore  il 
comprendere  di  primo  tratto  e  la  natura  dell'epoca 
cui  si  riferisce,  e  i  particolari  rapporti  di  tempo,  di 
località,  ec,  e  tutto  ciò  insomma  che  costituisce  il  così 
detto  colorito  storico.  In  que' giorni  beati  per  l'arte 
del  drammaturgo  bastava  che  un'idea  felice  balenasse 
alla  mente  di  lui  perchè,  dopo  vestitala  di  una  forma 
al  tutto  ideale,  si  stimasse  orgoglioso  di  averla  ani- 
mata del  soffio  della  drammatica  creazione.  In  que* 
giorni  beati  pel  drammaturgo,  sotto  il  truce  scettro  di 
Melpomene,  ei  non  sospettava  punto  che  in  una  tra- 
gica azione  avessero  a  potersi  ammettere  altri  perso- 
naggi che  non  fossero  di  altissimo  lignaggio;  e  se  tal- 
volta al  popolo  veniva  permesso  intrudersi  sotto  gli 
atrii  marmorei,  che  per  legge  dell'arte  doveano  ri- 
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maner  immutabili  fino  al  calar  della  tela ,  non  era  già 
perchè  egli  avesse  parte  o  tanto  o  poco  importante  nel 
movimento  scenico,  ma  solo  per  fargli  libertà  di  get- 
tare a  quando  a  quando  qualche  suo  urlo  di  minaccia 
o  qualche  esclamazione  di  orrore  o  di  sdegno. 

Ma  i  tempi  cambiarono.  I  grandi  avvenimenti  che 
al  finire  del  passato  e  al  principiare  del  presente  se- 
colo mutarono,  o  poco  meno,  la  faccia  del  mondo,  ad- 
dussero di  necessità  una  quasi  totale  trasformazione 
anche  nelle  arti  e  nella  letteratura.  Il  principio  po- 
polare, fattosi  audacemente  invasore  delle  idee  so- 
ciali, volle  insinuarsi  con  prepolente  ascendenza  an- 
che nelle  letterarie  e  nelle  artistiche.  Avvezze  le  mol- 
titudini a  vedere  i  grandi  eroi  della  spada,  i  sommi 
dittatori  della  legge  passeggiare  alla  libera  di  mezzo 
ad  esse  e  scambiare  buonamente  il  saluto  della  con- 
fidenza, la  schietta  compiacenza  della  gioja  comune 
nelle  comuni  allegrezze,  e  mescolarsi  senza  fasto  col  po- 
polo delle  piazze;  avvezze  a  mirare  persone  per  lunga 
pezza  vissute  poco  men  che  oscure  negli  infimi  ordini 
della  milizia  o  sui  seggi  più  umili  del  foro,  innalzarsi  al 
dorato  sgabello  deJ principi  od  anche  sotto  ai  serici  fregi 
del  trono,  non  poterono  più  appagarsi  di  un'arte  che 
non  sapeva  foggiare  altrimenti  i  suoi  tipi  se  non  se 
improntandoli  di  certe  sembianze  poco  men  che  eroi- 
che, e  contornandole  di  una  specie  di  aureola  quasi  so- 
vrumana. E  quanto  al  pubblico  de'  teatri ,  poiché  più 
d'una  volta  aveva  vedute  le  sue  platee  ingombre  da  veri 
re,  principi  e  duchi,  non  volle  più  tollerare  che  dall'alto 
del  palco  scenico  i  re  finti  e  i  finti  duchi  e  principi  si 
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atteggiassero  con  tale  un'  epica  pompa  e  solenne  sus- 
siego da  far  dubitare  se  veramente  gli  uomini  posti  alla 
cima  della  scala  sociale  sono  impastati  di  un'argilla  più 
eletta  che  non  la  turba  collocata  al  fondo.  — Esso  per- 
tanto volle  sbandito  dalla  forma  drammatica  l'idealismo 
tronfio,  sbandito  il  convenzionai  rigorismo  aulico  del 
linguaggio,  sbandito  il  mimico  plasticismo  delle  pose, 
dei  gesti.  Non  accettò  più  se  non  di  malavoglia  la  pit- 
tura astratta  delle  umane  passioni  nell'  estremo  paros- 
sismo, ma  ne  volle  l'analisi  ;  non  gli  bastò  più  lo  studio 
dell'uomo  ne'suoi  tratti  più  nobili  ma  troppo  generici , 
ma  volle  quello  degli  nomini  nelle  varie  modificazioni 
portate  in  essi  dalle  differenze  di  epoca,  di  paese,  di 
religione,  di  leggi,  di  ordini  sociali,  ec.  Da  quel  mo- 
mento la  tragedia  colle  sue  classiche  rigidezze ,  colla 
sua  declamazione  in  cadenza,  colle  sue  lunghe  parlate 
a  perdifiato,  col  suo  tiranno  dalla  voce  reboante,  col  suo 
corteo  di  semimuti  confidenti,  col  suo  inevitabile  drap- 
pello di  guardie  o  littori;  insomma  la  tragedia  aristo- 
telica fu  da  quel  momento  perduta. 

Un'altra  non  meno  rilevante  cagione  contribuì  a 
far  cadere  in  piena  disistima  la  vecchia  e  troppo  ri- 
gida forma  tragica  presa  a  presto  dalle  antiche  lette- 
rature e  raccomandata  per  lunga  pezza  dagli  splendidi 
nomi  di  Racine  e  di  Corneille  in  Francia,  e  nell'Italia 
nostra  dall'Alfieri,  dal  Monti,  dal  Foscolo,,  ec.  L'opi- 
nione, a  comune  giudizio  errata,  che  buona  materia  ai 
tragici  orditi  non  potessero  essere  se  non  se  que'  ma- 
gnanimi e  clamorosi  atti  che  rivelano  la  grandezza  del- 
l'anima umana  nel  suo  più  luminoso  aspetto,  mantenne 
per  lungo  tratto  di  tempo  l'altra  non  meno  errata  opi- 
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nione  che  temi  di  simile  prelibata  natura  fosse  vano 
cercarli  altrove  che  negli  annali  de*  popoli  antichi  e  in 
ispecie  de' Romani  e  de3  Greci.   Il  rancido  pedanlismo 
delle  scuole  aveva  pur  troppo  radicata  la  falsa  persua- 
sione, che  la  vera  sublimità  de'  caratteri  storici,  la  vera 
grandezza  de' fatti  o  individuali  o  pubblici  non  potesse 
essere  se  non  se  in  ragione  diretta  della  lontananza  o 
antichità  de'  tempi,  e  che  quanto  più  o  un  carattere  o 
un'azione  o  un  fatto  si  riferivano  a  tempi  a  noi  vicini, 
tanto  meno  avessero  a  potersi  stimare  meritevoli  del- 
l'alto omaggio  di  Melpomene.  In  forza  di  questo  strano 
pregiudizio,  sotto  il  cui  giogo  la  letteratura  francese  e 
molto  più  la  italiana  troppo  servilmente  piegarono  per 
tanto  tempo,  veniva  ad  essere  di  molto  limitato  il  campo 
delle  istoriche  ispirazioni,   e  un  poeta  il  quale  osato 
avesse  attingere,  non  tanto  i  suoi  argomenti,  ma  e  per 
fino  le  sue  allusioni,  le  sue  similitudini,  le  sue  iperboli 
all' infuori  de' tempi  mitologici  o  delle  epoche  eroiche 
dei  Scevola  e  dei  Camilli,  degli  Annibali  e  dei  Scipioni, 
o  di  quella  degli  Agamennoni  e  degli  Egisti,  degli  Ar- 
lasersi  e  dei  Temistocli,  avrebbe  incorso  taccia  di  stra- 
no, di  barbaro,  di  profano  conculcatore  del  santo  culto 
delle  muse. 

Ora,  la  profonda  erudizione  necessaria  a  farsi  ragione 
delle  particolari  costumanze,  ed  usi,  e  peculiari  tratti 
caratterestici  dell'intima  vita  di  que' popoli  e  di  que' 
tempi  remoti ,  come  già  dissi,  fino  al  principiare  del 
nostro  secolo  stette  troppo  circoscritta  e  quasi  serbata 
a  privilegio  esclusivo  de' pochi  dotti  solitarii  ellenisti  e 
latinisti,  perchè  né  i  poeti  pensassero  mai  a  pretendere 
di  farla  sussidio  della  loro  arte ,  né  il  pubblico  conce- 
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pire  potesse  neppure  per  ombra  il  pensiero  di  volerla 
e  posseduta  e  adoperata  dal  poeta  nelle  sue  quali  siensi 
finzioni.  Ed  ecco  per  tanto  ne'  tragedi  l'assoluta  ne- 
cessità di  sfuggire  nella  trattazione  de'  loro  soggetti 
tutto  che  potesse  rendere  necessario  in  essa  l'indicare 
con  vario  grado  di  precisione  i  lineamenti  distintivi 
della  morale  o  politica  o  materiale  fisionomia  del  tempo 
cui  que'  soggetti  rileriansi;  ecco  l'assoluta  necessità  di 
rinunziare  alla  compiuta  analitica  pittura  de'  caratteri, 
alla  quale  opera  è  indispensabile  la  stretta  e  profonda 
nozione  dei  diversi  rapporti  di  usi,  di  costumi,  di  leggi, 
che  que' caratteri  determinano,  alterano  o  modifica- 
no, ec.  ;  per  attenersi  a  quella  più  astratta  delle  pas- 
sioni generali,  le  quali  per  essere  la  più  libera  e  indi- 
pendente manifestazione  dell'anima  umana,  a  ben  ri- 
trarle  è  sufficiente  una  discreta  cognizione  dell' umana 
natura  ne' suoi  più  generici  caratteri. 

0  male  mi  appongo, oda  questa  cagione  più  che  da 
altro  derivò  per  un  pezzo  che  la  letteratura  in  gene- 
re, e  la  tragica  più  peculiarmente,  non  pensò  mai  ad 
abbandonare  il  campo  dell'idealismo  astratto,  per  di- 
scendere in  quello  delle  parziali  specificazioni,  e  nella 
tragedia  classica  furono  vedute  per  conseguenza  li- 
mitate ad  un  piccolo  numero  di  generalità  le  pitture 
dei  tipi  eroici,  e  questi  quasi  tradizionalmente  trasmessi 
dall'antichità  ai  primi  poeti  che  nelle  lingue  moderne 
si  proposero  di  brandire  il  pugnale  di  Melpomene,  e 
da  costoro  con  quasi  religioso  rispetto  passati  in  re- 
taggio agli  ultimi  più  felici  rappresentanti  della  loro 
scuola. 

Senonchè  a  generare  a  poco  a  poco  l'idea  che  fonte 


SUL  DRAMMA  STORICO.  XLVII 

esclusivo  del  puro  sublime  tragico  non  fossero  le  sole  sto- 
rie dei  tempi  romani  e  greci,  ma  che  temi  di  tragica  gran- 
dezza si  potessero  pure  attingere  con  larga  speranza  di 
effetto  anche  negli  annali  de' popoli  posteriori  all'epoca 
dell'emancipazione  cristiana;  a  far  persuasi  i  poeti  e  gli 
scrittori  in  genere  che  il  gentilesimo ,  troppo  lontano 
da  noi ,  non  tanto  pel  profondo  intervallo  de'  secoli , 
ma  e  pel  mutamento  integrale  de'  costumi ,  delle  cre- 
denze e  dell'alte  sociali  e  politiche  ragioni,  doveva 
ormai  essere  poco  meno  che  muto  alle  evocazioni  del 
genio,  perchè  freddo  per  noi  di  religiose  e  morali  sim- 
patie, e  quindi  vuoto  di  veri  e  profondi  affetti,  con- 
tribuì in  gran  parte  anche  l'amore  allo  studio  del  medio 
evo ,  dal  principiare  di  questo  secolo  pullulato  e  a 
dismisura  avvigorito  nel  petto  de'  più  zelanti  cultori 
della  storia,  e  da  questi  con  possente  proselitismo,  gio- 
vato da  splendido  apparato  di  opere ,  di  scritti  critici 
e  di  esempii ,  trasmesso  alle  moltitudini  bisognose  di 
nuove  fonti  di  emozioni  e  di  nuovo  eccitamento  alla 
curiosila  1}. 

J)  Fu  in  forza  di  questa  insigne  sazietà  dei  soggetti  antichi 
che  diventò  rapidamente  popolare  nella  letteratura  il  detto  di 
Voltaire: 

Qui  nous  delivrera  des  Grecs  et  desRomains? 

Ultimamente  però  vedemmo  i  Greci  e  i  Romani  invadere  di 
nuovo  la  scena,  ma  questo  fu  dovuto  all'abuso  della  pratica  oppo- 
sta. Però  coll'altuale  progresso  della  critica  letteraria  e  dell' in- 
telligenza pubblica,  i  temi  di  storia  antica  non  potranno  domi- 
nare a  lungo  nelle  arti,  e  cessata  la  smania  di  reagire,  verranno 
al  tutto  abbandonati  come  antipatici,  o  per  lo  meno  indiffe- 
renti al  gusto  e  alle  idee  moderne. 
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Già  all'emancipazione  degli  spiriti  moderni  dal  falso 
e  posticcio  prestigio  della  grandezza  antica  aveano  ef- 
ficacemente operato  i  pochi  ma  insigni  scrittori  filosofi 
che  sulle  orme  del  Niebhur ,  oltre  al  mirare  a  ridurre 
a' giusti  suoi  limiti  l'ammirazione  pei  clamorosi  fasti 
dell'eroico  Lazio  e  della  classica  Grecia,  s'erano  inge- 
gnati di  additare  le  non  poche  menzogne  onde  si  in- 
farcivano quelle   venerande  tradizioni. 

Mentre  da  un  Iato  davasi  di  tal  modo  non  indifferente 
crollo  al  barcollante  edifizio  della  poesia  pagana,  debol- 
mente puntellato  dagli  sforzi  de'  professori  di  retorica  e 
di  mitologia  e  dagli  screditati  eredi  dell'Arcadia,  dall'al- 
tro le  grandiose  opere  dei  Sismondi ,  degli  Hallam ,  dei 
Barante ,  dei  Thierry ,  dei  Guizot  e  degli  altri  valorosi 
proseliti  della  nuova  scuola  storica,  rivelavano  gli  ine- 
sausti tesori  di  poetiche  ispirazioni  ond'è  ricca  a  dismi- 
sura un'epoca  per  troppo  lunga  pezza  stolidamente  ri- 
putata tenebrosa,  barbara,  indegna  non  che  delle  pre- 
dilezioni degli  artisti  e  de'  letterati ,  ma  e  neppure  di 
quelle  dei  dotti  e  degli  antiquarii. 

Gettato  l'avido  sguardo  nella  grandiosa  storia  delle 
repubbliche  italiane,  cominciarono  ad  avvisare  i  nostri 
poeti  che  ampio  materiale  a  splendide  finzioni  ben  po- 
teva trovarsi  altrove  che  non  nelle  pagine  di  Polibio , 
di  Tito  Livio  e  di  Tucidide,  e  che  le  torbide  ambizioni 
cittadine  ferventi  nelle  aule  de' nostri  municipii,  gli  odii 
di  fazione,  le  nimistà  di  famiglia,  le  truci  passioni  agi- 
tantesi  all'ombra  de' nostri  carrocci  e  gonfaloni,  sulle 
pubbliche  piazze  delle  nostre  guelfe  e  ghibelline  città, 
tra  le  fosche  pareti  de'  nostri  baronali  castelli,  poteano 
dare  soggetti  ben  più  palpitanti  di  tragica  vitalità  che 
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non  le  eroiche  gesta  degli  antichi  Quiriti  e  de' Teucri, 
i  fasti  sanguinosi  degli  Atridi,  ec. 

Ma  la  critica  storica  e  l'arguta  analisi  psicologica, 
guidate  dal  lume  della  moderna  filosofìa,  si  erano  date 
la  mano  a  studiare  ne'  tempi  di  mezzo  le  grandi  gesle 
politiche,  osservando  il  meccanismo  intimo  delle  società 
nei  menomi  loro  modi  di  esistere,  anotomizzandole  in 
tutti  i  loro  strati,  a  cominciare  dal  povero  popolo  che 
vive  appiattato  nel  fondo  delle  officine,  tra  le  squallide 
pareti  de'  villerecci  e  cittadineschi  tugurii,  e  salendo  fino 
a*  gradini  del  trono.  Quest'alta  e  luminosa  tendenza 
delta  storia  a  tutta  abbracciare  ne'  suoi  varii  punti  di 
vista  la  multiforme  sembianza  delle  nazioni ,  in  breve 
tratto  di  tempo  arricchì  a'  più  doppii  il  patrimonio 
delle  scienze  dedicate  allo  studio  de' costumi  intimi 
de' popoli ,  delle  speciali  loro  istituzioni  sia  politiche 
sia  religiose  sia  civili,  delle  domestiche  loro  consuetu- 
dini e  usi  e  caratteristiche  distinzioni  di  ceti,  di  ordini, 
di  professioni,  ec.  I  diligenti  e  arguti  lettori  della  storia 
dettata  con  queste  nuove  discipline ,  mercè  la  molti- 
plicazione infinita  de'  mezzi  di  istruzione,  aumentarono 
in  tal  dato,  che  la  poesia  e  le  arti  non  poterono  più 
servirsi  di  quella  grande  maestra  di  sapienza  e  civiltà 
al  modo  stesso  col  quale  se  ne  erano  serviti  i  buoni 
poeti  e  i  buoni  artisti  del  vecchio  tempo  classico.  Per 
soddisfare  alle  sottili  esigenze  del  pubblico  cui  voleansi 
dedicali  i  prodotti  delle  loro  fantasie ,  non  poteva  più 
bastare  ad  essi  il  prendere  dalla  storia  i  temi  in  ge- 
nere, ed  isolatili  dalle  mille  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  di  usi  e  di  costumi,  ec,  offrirli,  a  mo'  di  gruppo 
scultorico,  sotto  generiche  sembianze,  e  contornati  del- 
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r incerta  e  vaga  luce  di  un  comodo  idealismo.  Anche 
i  poeti  e  gli  artisti  dovettero  per  necessità  porsi  al  li- 
vello del  grado  corrente  di  storica  ed  archeologica 
erudizione,  e  l'obbligo  severo  di  rispettare  un  tal  quale 
cronologismo  di  forma  e  di  idee  si  volle  ingiunto  da 
quel  momento  a  chi  imprendeva  a  raffigurare  il  pas- 
sato o  colla  prosa  del  romanzo,  o  col  verso  dell'  epopea 
e  della  tragedia,  o  col  pennello ,  per  offrirlo  pascolo 
alla  curiosità  e  al  bisogno  di  emozione  che  sempre 
agita  le  moltitudini.  Ed  ecco,  a  mio  giudizio,  se  non 
la  sola  riè  la  prima ,  certo  una  delle  principali  cause 
che  tanto  rapidamente  ingenerarono  la  necessità  di  un 
radicale  mutamento  nelle  intime  ragioni  della  lettera- 
tura e  delle  arti,  e  della  poesia  tragica  in  ispecie. 

Adunque  se  nel  concetto  generatore,  la  tragedia, 
come  già  osservai,  rimase  la  stessa,  che  non  poteva  al- 
terarsi senza  deviare  dai  cardinali  e  sovrani  principii 
del  bello  ;  nelle  leggi  del  suo  corporeo  inviluppo,  ossia 
nella  economia  della  sua  costruzione,  essa  dovette  su- 
bire un'assoluta  e  integrale  rinnovazione,  la  quale 
meglio  corrispondesse  alle  pretese  del  pubblico  di  gran 
lunga  cresciute  per  l'aumentalo  grado  medio  di  istru- 
zione e  cultura ,  e  fosse  più  prontamente  ed  effettiva- 
mente atta  a  incarnare  ne' convenienti  modi  i  temi 
attinti  al  novello  campo  di  ispirazioni  dischiuso  dai 
grandi  e  rapidi  progressi  degli  studii  storici,  e  fatto 
prezioso  dalla  sazietà  generale  pei  soggetti  d'indole 
antica  e  pagana. 

Né  qui  creda  il  lettore  ch'io  entri  in  contraddizione 
con  me  stesso  e  che  scenda  a  trovare  necessaria,  per 
servizio  della  forma,  quella  osservanza  scrupolosa  della 
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verità  storica  che  più  sopra,  trattando  della  scelta  de' 
temi,  ebbi  a  dichiarare  tirannica  e  dannosa  al  libero 
volo  della  fantasia  del  poeta  drammatico  e  al  pieno  disfo- 
go del  suo  sentimento.  Al  contrario,  lo  ripeto,  io  sono 
fermamente  persuaso  che  il  drammaturgo,  nella  trattazio- 
ne dei  soggetti  che  piglia  più  o  meno  di  netto  dalla  storia, 
non  clebbe  tanto  farsi  scrupolo  del  rigoroso  rispetto  alla 
verità  dei  fatti  storici  ne'  quali  si  incoglie,  quanto  della 
giudiziosa  e  arguta  interpretazione  di  tutti  gli  elementi 
pei  quali  l'indole  morale  o  il  carattere  dell'epoca,  in 
cui  l'azione  si  adagia,  viene  più  o  meno  evidentemen- 
te tratteggiala.  A  questo  solo  uopo  gli  aiuti  della  storica 
e,  sto  per  dire,  dell'archeologica  erudizione  gli  saranno 
di  grande  giovamento,  in  primo  luogo,  perchè  nel  de- 
terminare con  precisione  maggiore  i  dati  peculiari  e 
caratteristici  del  tempo,  o  quello  che  con  termine  del- 
l'arte si  dice  colorito  storico,,  si  otterrà  più  viva,  più 
sicura,  più  intensa  la  illusione  dello  spettatore,  Io 
che  vuole  essere  importantissima  mira  del  poeta,  come 
quella  che  serve  di  potente  mezzo  a  svegliare  l' interesse 
e  a  mantenerlo ,  a  muovere  gli  affetti  e  a  conservarli 
in  istatodi  permanente  turbazione;  in  secondo  luogo, 
perchè  avendo  io  già  mostrato  che  migliori  temi  di  tra- 
gica o  drammatica  finzione  sono  quelli  che  riguardano 
più  dappresso  l'uomone'suoi  rapporti  colla  famiglia  an- 
ziché collo  Stato,  tanto  maggiore  riuscirà  la  evidenza 
e  quindi  il  prestigio  de'  suoi  quadri ,  quanto  meglio 
saranno  questi  trattati  colla  evidenza  e  col  prestigio 
delle  tante  particolarità  che  determinano  e  fissano,  per 
così  dire ,  le  idee  dello  spettatore  sulla  natura  e  sul 
carattere  dell'epoca  cui  l'avvenimento  privato  o  aned- 
doto domestico  si  riferisce. 


LH  IDEE 

Or  si  conchiuda  finalmente.  Il  dramma,  fino  a  che 
il  vero  progresso  della  civiltà  non  abbia  addotte  le 
masse  ad  un'altezza  di  educazione,  d'intelligenza  e  di 
spirito  per  ora  non  ancor  raggiunto ,  non  dovrà  mai 
convertirsi  ad  essere  forma  artistica  che  pretenda  sod- 
disfare alle  severe  esigenze  della  storia,  col  riprodurne, 
animati  da  special  soffio  di  vita,  i  fatti  più  grandi  e 
complessi,  i  più  serii  rivolgimenti  politici;  ma  dovrà 
limitarsi  ad  offerire  la  pittura  delle  varie  e  più  o  meno 
strepitose  fasi  della  vita  domestica,  per  addimostrare 
per  quanta  e  quale  catena  di  recondite  cause  ed  ef- 
fetti i  casi  della  famiglia  si  legano  ai  destini  della  pa- 
tria, e  come  spesso  questi  dipendano  da  quelli  e  ne 
ricevano  impulso,  e  come  più  spesso  ancora  quelli 
sono  inesorabilmente  da  questi  originali  e  compiti.  E 
in  ciò  starà  davvero  il  principale  insegnamento  morale 
che  dal  dramma  storico  dovrà  scaturire  a  piena  sod- 
disfazione di  coloro  i  quali  amano  vedere  le  arti,  non 
dedicate  a  frivolo  passatempo ,  ma  intese  al  migliore 
procedere  degli  spiriti. 

Ed  ove  il  poeta  sentasi  da  tanto  di  valere  a  farsi 
insegnatore  di  storia,  incarnandone  i  grandi  episodii 
per  appresentarli  come  evocazioni  maravigliose  del 
passato,  si  guardi  dal  chiudersi  entro  gli  angusti  con- 
fini  segnali  dalle  quinte  di  un  palco  scenico,  sdegni 
il  plauso  irrompente  della  moltitudine  che  ne'  teatri 
non  suol  cercare  che  l'emozione,  ma  pretenda  al  voto 
intelligente  e  pensalo  del  pubblico  che  legge  e  medita 
ne'  gabinetti  ;  emuli  in  somma  il  genio  di  Walter  Scott, 
di  Manzoni,  l'autore  de' Promessi  Sposi,  di  Guerrazzi, 
d'Azeglio;  e  rechi  a  compimento  la  splendida  forma  del 
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romanzo  storico,  la  quale,  o  mi  sbaglio,  od  è,  per  ora 
almeno ,  la  sola  che  meglio  vale  a  prestarsi  ai  compiuti 
ed  ampii  sviluppi  drammatici  della  storia,  la  sola  che 
col  prestigio  della  descrizione  e  coi  liberi  aiuti  della 
narrazione  può  dar  compiute  le  grandi  sintesi  storiche. 
Ma  il  poeta  che  a  tanta  opera  si  accinge,  si  ponga 
prima  la  mano  sul  cuore ,  e  se  non  sente  che  gli  batte 
del  palpito  che  agita  il  seno  dei  grandi  pei  quali  è  im- 
mortale la  gloria  letteraria  del  tempo  nostro,  se  il  san- 
gue che  gli  scorre  nelle  vene  non  è  scaldato  dall'  af- 
fetto e  dall'  entusiasmo  del  bello,  ma  ferve  di  sola  bo- 
ria tralunata;  dimetta  il  pensiero  di  scrivere  né  il 
romanzo  storico,  né  il  dramma  e  neppure  la  palpitante 
noveliuzza  per  la  strenna.  Si  faccia  illustratore  di  me- 
morie antiche,  compilatore  di  autobiografie,  rimesta- 
tore di  cronache,  o  tutto  quel  che  vuole,  purché  non 
si  ardisca  invadere  i  campi  dell'  arte.  Volere  alterare 
e  confondere  i  confini  di  questa  per  erigere  teorie 
nuove  che  si  accomodino  ad  una  laboriosa  mediocrità 
vuota  di  sentimento,  è  tentare  opera  vana,  cui  alla  fine 
il  gusto  ed  il  buon  senso  appongono  il  suggello  della 
propria  riprovazione. 
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FAMIGLIA  FOSCARI 


PERSONAGGI 


FRANCESCO  FOSCARI,  doge. 

JACOPO       1 

CATERINA  >  dei  Foscari. 

ADELISA     1 

GIACOMO  LOREDANO,  capo  del  consiglio  dei  X. 

BARBARICO  /     ìf  •         .    .  .  v 

DONATO         I  alln  Capi  del  X' 

OBELERIO  MEMMO,  giovine  patrizio. 

BEPPO  SCANDIANO,  famigliare  dei  Foscari. 

ANTON  BOCCHETTA,  spia  dei  X. 

ORSOLA  PARENTI,  donna  del  popolo. 

MENICO  1 

SPRANGA       >  soldali  schiavoni. 

ARRIGOZZO  ) 

Ufficiale  del  consiglio  dei  X. 

Ufficiale  del  presidio  della  Canea. 

Il  Cancellier  grande. 

Consiglieri  d'  arruota. 

Guardie.  Soldati. 


L'azione  si  riferisce  all'anno  1457. 
La  scena  è:  nell'atto  1°,  3°  e  5°  in  Venezia;  nel  2°  a  Padova; 
nel  k°  alla  Canea. 


ATTO  PRIMO 


Grande   sala   nel  palazzo  ducale  in   Venezia. 

Porta  di  prospetto.  Finestroni  a  vetri  colorati  che  danno  sulla 
piazza  di  s.  Marco.  Alla  destra  dell'attore  porta  che  conduce 
alle  stanze  interne  del  doge.  Alla  sinistra  altri  appartamenti. 
Gran  tavola  dorata  nel  mezzo  3  un  ricco  seggiolone  vicino  con 
stemma  della  repubblica. 


SCENA  PRIMA. 

OBELERIO  MEMMO  e  BEPPO  SCANDIANO  dalla  porla  di  mezzo. 

BEPPO. 

Per  V appunto.,  signore}  non  più  tardi  di  mezzodì  sarà  ra- 
dunato il  Maggior  Consiglio.  Tra  poco  sua  eccellenza  il  doge 
uscirà  dalle  sue  camere. 

OBELERIO. 

E  voi,  ser  Beppo,  già  lo  vedeste  questa  mane? 

BEPPO. 

Ma  senza  dubbio.  Da  venticinque  anni  che  gli  presto  i  miei 
poveri  servigi  in  qualità  di  privato  segretario  non  ho  mai  ce- 
duto una  sola  volta  ad  altro  de'  famigliari  della  casa  V  onore 
d' augurargli  pel  primo  il  buondì. 

OBELERIO. 

E,  ditemi ,  di  quale  umore  ei  vi  sembrò?... 
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BEPPO. 

Desidera  proprio  saperlo  eh,  l'illustrissimo  padron  mio? 

OBELERIO. 

Mi  vanto  tra' suoi  più  devoti,  e  credo  aver  diritto  di  essere 
un  pochino  io  pure  agitato  al  pensiero  del  gravissimo  atto  che 
ei  si  propone  e  che  appunto  tra  pochi  istanti . . . 
beppo,  interrompendolo. 

Eh  !  Diverso  modo  di  recare  giudizio  delle  cose.  Io,  per  me, 
che  pur  mi  credo  affezionato,  ma  proprio  coli5  animo  ,  e  non 
già  a  sole  ciancie...,  a  quell'ottimo  e  antico  mio  signore}  io 
non  sono  gran  fatto  inquieto  sul  conto  suo.  Quando  per  tren- 
taquattro anni  si  è  occupato  il  primo  seggio  dello  Stato  e  si 
è  servita  la  patria  col  senno  e  col  cuore ,  si  è  acquistato  a 
sufficiente  prezzo  il  diritto  di  dire  un  bel  mattino  :  «  Signori 
miei,  sono  stanco,  e  voglio  vivere  in  pace  gli  ultimi  giorni 
di  una  gloriosa  vecchiaia  »  —  Messer  Francesco  Foscari  è  ben 
consigliato  a  rinunziare  al  dogato  e  a  tutti  i  travagli  che  ci 
van  congiunti. 

OBELERIO. 

Ma  per  altro ...  lo  splendore  principesco . . . 
beppo,  con  aria  dubitativa. 
Ah  ! 

obelerio  ,  proseguendo. 
Il  vanto  di  vedersi  salutato  qual  sovrano  di  un  popolo  fa- 
moso e  temuto.. . 

BEPPO. 

Peu  ! . . . 

obelerio,  con  serietà. 
Di  essere  stimato  il  più  potente,  il  più  onorato  di  tanti  savi? 
magistrati . . . 

beppo. 
Su  questo  particolare,  illustrissimo,  avrei  a  porle  innanzi 
qualche  piccolo  mio  dubbio.. . 

obelerio. 
Vi  ascolto,  ser  Beppo  ! 
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beppo,  guardingo  e  sotto  voce. 
Ella  sa  benissimo  al  par  di  me  che  cosa  voglia  dire  al  tempo 
nostro  esser  doge  di  Venezia.  Una  volta ,  e  le  parlo  di  qual- 
che centinaio  d'anni  fa,  i  Mieli ieli ,  i  Gradenigo ,  gli  Orseoli 
ben  potean  dire ,  toccandosi  la  fronte  con  nobile  alterezza  : 
Questo  berretto  ducale  vai  pure  qualche  cosa  meglio  delle 
gemme  che  lo  adornano;  il  luccicore  delPoro  ond' è  fregiato 
può  trarre  in  inganno  il  volgo  tanto  da  farglielo  scambiare  per 
una  corona  da  re.  —  Ma  al  presente . . . 

OBELERIO. 

Al  presente,..? 

beppo,,  più  sotto  voce. 

Un  tribunale  geloso  del  potere  del  nostro  buon  doge,  per- 
chè fondato  nell'amore  del  popolo ,  mentre  esso  non  è  forte 
che  del  terrore  che  ispira  al  popolo  e  ai  grandi . . . 

OBELERIO, 

Proseguite!... 

beppo. 
Non  aggiungo  altro  <. . . 

OBELERIO, 

Se  ben  vi  comprendo ,  ser  Beppo . . . 

beppo,  interrompendolo. 
Oh  vegga ,  vegga  qua  giù  sulla  gran  piazza.  (Si  è  avvici- 
nato ad  un  finestrone,  apre  e  osserva  di  fuori.)  I  curiosi 
si  vanno  raunando  a  frotte.  Ne  giungono  da  tutti  i  quartieri 
della  città. 

obelerio,  accostatosi  ei  pare  alta  finestra. 
La  moltitudine  degli  accorrenti  avrà  ben  presto  ingombri 
lutti  i  porticati  delle  Procuratie. 

beppo  passeggiando^  e  come  fra  sé,  verso  il  mezzo 

della  scena. 
1  soliti  passatempi, le  solite  feste  del  popolo...  Far  romore 
e  assordar  Paria  di  pazze  grida  di  gioia  e  per  chi  si  innalza 
e  per  chi  discende . . .  Mi  ricorda,  nel  ventitré,  quando  messer 
Francesco  fu  salutato  doge;  la  stessa  calca,  la  stessa  moltitu- 
dine inquieta  e  procellosa...  appunto  coni5 oggi  eh' è  il  dì  as- 
segnato alla  volontaria  sua  dimissione. 
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obelerio,  togliendosi  dalla  finestra. 

Ma  ditemi.,  ser  Beppo,  credete  voi  che  se  codesti  buoni  Ve- 
neziani, che  hanno  tanto  amore  al  vecchio  loro  principe  e  ram- 
mentano i  gloriosi  giorni  ch'ei  procacciò  al  Leone  di  s.  Marco, 
manifestassero  con  clamori  il  loro  malcontento  perchè  messer 
Francesco  voglia  ridursi  al  vivere  privato,  egli,  il  nostro  sa- 
viissimo  doge  non  muterebbe  proposito...? 
beppo,  con  malizia. 

Potrebbe  darsi  che  su  questo  argomento  io  mi  sapessi  qual- 
che cosuccia . . . 

OBELERIO. 

Ah,  dunque  voi,  nella  vostra  qualità  di  suo  segretario  fa- 
migliare... 

BEPPO. 

Ho  fatto  voto  rigoroso  di  prudenza ...  e  di  discrezione 

OBELERIO. 

Ma  pure . . . 

beppo,  interrompendolo. 

Non  ho  tempo  di  intrattenermi  più  a  lungo  !  (Additando 
un  cameriere  del  doge  che  si  presenta  sulla  soglia  della 
porta  a  destra.)  Sono  chiamato.  Vossignoria  illustrissima  si 
degni  fermarsi  un  altro  momento  in  questa  sala  e  potrà  a  tutto 
suo  agio  ossequiare  messer  Foscari  quando  passerà  per  recarsi 
alla  sala  del  Maggior  Consiglio.  (Si  avvia.) 

obelerio,  con  qualche  dispetto. 

Sta  bene,  lo  attenderò.  (Beppo  entra  nelle  camere  a  de- 
stra.) 

SCENA  II. 

OBELERIO, 
solo,  inquieto  e  passeggiando  come  sopra  pensieri. 

Poche  ore  e  sarà  deciso  il  suo  destino,  il  mio.  Egli,  spo- 
gliato delle  ducali  insegne  e  adeguato  alla  turba  de'  tanti  pa- 
trizii  miei  pari ,  impotente  a  favorire  i  disegni  della  mia  no- 
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bile  ambizione  . . .;  io  all'  incontro ,  anelante  a  sorti  ben  di- 
verse da  quelle  che  per  stolta  modestia  ei  vorrebbe  procac- 
ciare alla  sua  età  oramai  cadente ,  io  troverò  modo  . . .  Ma  se 
mai ...  se  non  accettando  il  suo  atto  di  rinunzia ,  il  popolo 
co'  suoi  schiamazzi ,  il  Gran  Consiglio  colla  maggioranza  de' 
suoi  voti...  !  Foscari  sarebbe  costretto  a  rimaner  capo  della 
Repubblica*  e  più  di  prima  potente  e  venerato...  (Pausa.)  Dì 
molta  sua  benevolenza  ei  mi  è  largo...  Adelisa,  la  figlia  più 
diletta  del  suo  cuore...  Adelisa  è  di  me  invaghita...  Il  pri- 
mo seggio  che  rimanga  vuoto  nel  tribunale  dei  Quaranta...  la 
protezione  di  un  doge  che  fosse  avo  alla  mia  giovine  sposa . . , 


SCENA  IIL 

ADELISA,  dalle  stanze  a  sinistra,  e  Detto. 

adelisa,  verso  la  scena. 
Sì,  sì,  ti  permetto,  Alina,  di  startene  al  balcone  a  vedere 
a  sfilare  i  magnifici  signori  che  si  recano  a  Palazzo...  e  tu  mi 
saprai  poi  dire  chi  di  tutti  que'bargigliuti  messeri  aveva  la 
zimarra  più  lunga  e  sfarzosa  e  chi  con  miglior  vezzo  se  ne 
pavoneggiava. 

obelerio,  che  si  è  scosso  da1  suoi  pensieri. 
Ella  stessa  ! 

adelisa,  al  vederlo. 
Oh  !...  Obelerio?...  (Fa  l'atto  di  nascondere  un  mazzo- 
fino  di  viole  che  reca  in  mano.) 

OBELtRio,  con  dolce  galanteria. 
Mia  cara  ! . . .  (Avvicinandosele.)  E  per  chi  quelle  bellis- 
sime viole  ? 

adelisa,  fra  sé. 
Le  ha  vedute  !  (Forte.)  io  stessa  le  ho  colte  teste  ch'erano 
ancora  spruzzate  di  rugiada.  Piacciono  tanto  così  fresche  al 
mio  buon  nonno  ! 


8      *  ATTO  PRIMO. 

OBELERIO. 

E  se  io  ti  rapissi  una  porzione  di  questo  mazzolino? 

ADELISA. 

Lasciate  che  vi  guardi  bene  negli  occhi  per  comprendere  se 
meritate  che  ve  lo  offra  io  stessa. 

OBELERIO. 

Adelisa,  hai  tu  mai  dubitato  dell'amor  mio'' 

ADELISA. 

Oh ,  guardate  che  sarebbe  un  gran  torto  ! 

OBELERIO. 

Ma  io  ti  chiedo . . . 

ADELISA. 

ISTon  voglio  domande.. .  ora  son  io  che  interroga» 

OBELERIO. 

Sto  ad  udirti,  mia  cara  ! 

ADELISA. 

Mi  dica  il  signorino  ;  non  mi  dà  ella  mai  cagione  di  cre- 
derla occupato  di  pensieri  molto  più  serii  di  quanto  io  vorrei? 

OBELERIO. 

Non  avrei  osato  aspirare  alla  mano  della  nipote  di  un  doge, 
se  nel  mio  animo  non  potesse  capire  che  un  solo  affetto. 

ADELISA. 

Ah  ah  !.. . 

obelerio,  proseguendo. 

Non  ti  nascondo  che  dopo  quello  che  a  te  consacro ,  altri 
sentimenti  mi  agitano  non  meno  vivi  ma  nobili  del  pari.  Se 
bramo  pormi  tra  i  nostri  più  stimati  patrizi^  egli  è  nell'idea 
che  non  sarebbe  degno  di  esserti  sposo  chi  non  sapesse  acqui- 
starsi diritto  al  rispetto,  alla  venerazione  della  moltitudine... 
La  mia  ambizione  è  figlia  del  mio  amore  per  te. 

ADELISA. 

È*  una  dichiarazione  che  in  verità  non  mi  garba  gran  fatto. 

OBELERIO. 

Ma  pure  la  credi  sincera? 

ADELISA. 

Anche  di  troppo. 
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OBELERIO. 

Dunque  mi  darai  fede  anche  se  ti  dirò  che  ogni  bene  di 
questo  mondo,  ogni  distinzione,  ogni  onore  sarebbero  un 
nulla  per  me  ove  non  giovassero  a  rendermi  a  te  più  caro? 

ADELISA. 

E  se  io  dispensassi  il  signorino  dal  darsi  tanta  briga  per- 
ciò ? . . .  Se  lo  pregassi  a  non  aver  altro  pensiero  pel  capo  fuor 
quello  di  amarmi?  Se  lo  assicurassi  che  questa  sola  prova  del 
suo  affetto  io  gli  chieggo,  e  delle  altre  non  mi  curo  né  punto 
né  poco . . .  Non  si  risponde,  eh  ?.. . 

OBELERIO. 

Meglio  imparerai  a  conoscermi ,  ad  apprezzarmi  dopo  che 
il  cielo  ini  avrà  conceduto  di  possedere  la  tua  mano.. . 
adelisa,  con  ingenuità. 
Ma  e  quale  dubbio  su  ciò  ? 

OBELERIO. 

Non  ne  ho  ancora  fatta  dimanda  formale  a  colui  che  per 
doppio  diritto  di  sangue  ti  è  padre. 

ADELISA. 

Ma  egli  si  è  già  accorto  che  noi  ci . . .  amiamo,  e  non  vi  ha 
consigliato  di  starmi  lontano ...  e  a  me  non  ha  vietato . . .  Anzi 
ogni  volta  che  voi  venite  a  visitarci  vi  accoglie  con  viso 
amico... 

OBELERIO. 

ti  doge  mi  onora  di  molta  sua  bontà. 

ADELISA. 

Vi  onora  ? ...  e  nuli'  altro  ? . . . 

obelerio,  guardando  a  destra. 
Eccolo  appunto  ei  stesso  ! . . . 

ADELISA. 

Oh...  m'ero  dimenticata  eh* ei  m'aspettava  nelle  sue  ca- 
mere... 
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SCENA  IV. 

FRANCESCO  FOSCARl , 
accompagnato  da  BEPPO,  dalle  camere  a  destra;  Detti. 

f.  foscari  a  Beppo,  avanzandosi. 
Tosto  che  sia  giunto  il  Cancellier  grande  vo'  esserne  av- 
vertito. 

BEPPO. 

Starà  a  momenti.  Fra  poco  udiremo  l'ultimo  tocco  della 
campana  di  San  Marco.  Il  popolo  radunato  in  folla  giù  nella 
piazza  sta  intento  cogli  occhi  rivolti  alle  vetriate  delle  galle- 
rie che  danno  alla  sala  del  Gran  Consiglio  per  vedervi  passare. 
f.  foscari,  con  compiacenza. 

E  tu  già  osservasti ,  Beppo  ! . . . 

BEPPO. 

Il  subbuglio,  il  susurrlo  va  crescendo  ad  ogni  poco,  e  tratto 
tratto  s'ode  scoppiar  qualche  voce. 
f.  foscari. 
Ah  si ,  eh  ? ...  E  che  cosa  si  grida  dalla  folla  ? 

BEPPO. 

11  vostro  nome. 

F.  FOSCARI. 

Va  bene:;  ma  ora  porti  un  po'  di  pazienza.  Adess'adesso  mi 
vedrà,  e  se  vorrà  fare  il  suo  ultimo  saluto  al  vecchio  suo  doge 
che  si  congeda ,  gliene  saprò  buon  grado.  (Si  avanza  e  vede 
Adelisa  ed  Obelerio.)  Oh,  tu,  Adelisa?  buon  dì,  figliuola 
mia:  e  voi,  amico!  (Saluta  d'un  cenno  Obelerio.)  (Ad  Ade- 
lisa.)  Secondo  la  promessa  che  mi  facesti,  t'ho  aspettata  un 
pezzo  nelle  mie  camere. 

ADELISA. 

E  in  fatto  m'affrettavo  coti  questo  mazzolino. 

f.  foscari,  sorridendo. 
Ma  incogliesti  in  un  intoppo  a  mezzo  il  viaggio  eh  ?...  Via, 
via,  bricconeria,  ti  perdono.  —  Sono  molto  belle  queste  viole, 
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che  ve  ne  pare,  Obelerio  ?  (Osservando  quelle  ch'ex  pure 
tiene  in  mano,  ma  con  qualche  sbadataggine.) 
obelerio,  scuotendosi. 
Oh  ,  sì;  deliziose  ! 

F.  FOSCARI. 

Io  me  lo  ripongo  qui  sotto  la  pelliccia  ducale.  Di  questa  ira 
pochi  istanti  mi  spoglierò,  ma  le  tue  viole,  o  Adelisa,  mi  ri- 
marranno; e  all'atto  di  dar  l'ultimo  addio  alla  mia  grandezza 
mi  faranno  ricordare  che  una  felicità  migliore  mi  attende  nella 
pace  della  mia  casa;  quella  di  poter  vivere  gli  ultimi  miei 
vecchi  anni  inseparato  da  chi  ama  in  me  non  il  doge  ma  il 
padre. 

adelisa,  con  effusione. 

Oh  sì,  sì;  voi  sarete  tutto  per  noi. 

F.   FOSCARI. 

E  voi,  Obelerio,  che  cosa  mi  dite? 
obelerio. 

Io  male  saprei  tacervi  che  in  questo  momento  troppo  mi 
pesa  il  pensiero  del  grande  sagrifizio  che  state  per  fare.  Al 
pari  di  ogni  savio  cittadino  che  sinceramente  ami  il  bene  di 
questa  nostra  patria  diletta ,  io  non  so  comportare  in  pace 
ch'essa  abbia  a  perdere  in  voi  il  suo  principe  adorato,  il  più 
venerabile  de'  suoi  magistrati . . . 

F.   FOSCARI. 

con  significazione,  guardingo  e  sotto  voce. 
Amico!...  Per  sette  interi  lustri  ho  vestite  queste  insegne 
di  una  sovranità  onorala  e  temuta  dall'intera  Italia.  Per  sette 
interi  lustri,  sordamente  tergiversalo  da  un  antagonismo  in- 
vidio e  geloso  dell'altezza  della  mia  carica,  divorai  il  dispetto, 
il  dolore  di  dover  lottare  con  esso  per  poter  servire  alla  gloria 
delle  nostre  armi,  alla  maestà  del  nome  veneziano.  Finché  la 
piena  vigorìa  dell'età  mi  prestò  le  forze  a  sostenere  questo 
duro  conflitto  stetti  saldo  al  mio  posto,  imperlurbato.  Ma  ora 
questi  miei  bianchi  capelli,  questa  mia  fronte  che  comincia  a 
curvarsi  verso  il  sepolcro  mi  ammoniscono  che  con  forze  troppo 
dispari  dovrei  pugnare;  e  (con  forza)  la  mano  tremante 
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della  mia  ultima  vecchiezza  non  deve,  non  vuol  servire  a  se- 
gnare decreti  e  sentenze  sulle  quali  cadrebbero  inutili  le  mie 
lagrime:;  inutili  e  fors' anche  derise  in  segreto  da  coloro  me- 
desimi che  mi  avrebbero  costretto  ad  apporre  il  suggello  du- 
cale ai  terribili  atti  di  un'arcana  politica  di  sangue! 

ORELERIO. 

Ma  se  per  soverchio  rispetto  a  una  giustizia  della  quale  non 
siete  responsale,  appunto  perchè  dalle  nostre  leggi  troppo  ge- 
lose ad  altre  mani  affidata...? 

f.  foscari,  severo. 
E  che?...   Mi   consigliereste  voi  di  far  distinzione  fra  la 
mia  coscienza  di  capo  dello  stato  e  quella  che  parla  a  questo 
mio  cuor  d'uomo? 

obelerio  ,  confuso. 
Oh  no!...  Ma  pure... 

F.  FOSCARI. 

Non  più.  Risponda  oraAdelisa  per  me.  Vi  dica  ella  se  tanto 
penosa  le  riesce  l'idea  ch'io,  liberatomi  al  fine  dal  peso  della 
mia  carica,  abbia  a  potere  d'oggi  innanzi  tutti  dedicare  i  miei 
momenti  a  lei,  al  mio  Jacopo  che  tra  breve,  di  ritorno  dalle 
nostre  terre  di  Levante  ,  sarà  in  queste  mie  braccia...  (Fra 
sé,  agitato.)  Ed  anche  sua  sorella,  Caterina,  l'altra  mia  figlia . . . 
Ma  ora  colei ,  Y  indegna . . . 

adelisa,  al  vederlo  soprappensieri. 

Padre,  padre  mio... 

obelerio,  come  sopra. 

Signore,  che  mai?... 

f.  foscari,  ricomponendosi. 

Oh  nulla,  nulla,  miei  cari.  Pensavo  a  quanto  or  dicemmo 
tra  noi.  A  te,  Adelisa,  a  te  a  fare  studio  a  convertire  questo 
nostro  amabile  ostinato. 

adelisa. 

L'ho  io  pure  già  sgridato  momenti  fa,  e  davvero  mi  mette 
dispetto  a  vedere  com'ei  non  comprenda  che,  usciti  una  volta 
da  questo  palazzo,  potremo  respirare  più  alla  libera,  e  che 
d'un  tratto  sparirà  la  distanza  che  divide  il  modesto  patrizio 
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Obelerio  Memmo  dalla  nipote  del  doge,  quando  egli  pure  il 
doge  non  sarà  nulla  più  che  un  semplice  e  modesto  patrizio. 
f.  foscari,  con  compiacenza. 
Mia  cara! ...  (A  Obelerio.)  La  comprendete,  o  amico?... 
Oh  ella  ha  un'anima  d'angelo,  ella  è  degna  di  tutto  il  nostro 
amore.  Che  ve  ne  pare? 

obelerio,  freddamente. 
È  degna. 


SCENA  V. 


BEPPO   e   Detti. 

BEPPO. 

Serenissimo:  il  Cancellier  grande  e  j  Segretarii  ducali  vi  at- 
tendono per  P  entrata  al  Maggior  Consiglio. 

F.   FOSCARI. 

Ed  io  sono  pronto  !  (Ad  A  delisa  ed  Obelerio)  Figliuoli  miei  ! 
(Dopo  breve  pausa.)  Ho  bisogno  di  un  momento  di  nobile 
fermezza.  È  un  sagrifizio  dettato  al  mio  animo  dalle  intenzioni 
più  pure,  ma  nondimeno,  lo  sento,  è  un  sagrifizio! 

OBELERIO. 

Ah  signore,  se  mai  esitaste!... 

f.  foscari,  con  forza. 

Non  esito!  Francesco  Foscari  non  si  darà  a  scorgere  debole 
al  cospetto  di  chi  troppo  esulterebbe  al  vederlo  dubbioso,  pen- 
tito. —  Beppo!  sono  con  te. 

BEPPO. 

Se  volete  appoggiarvi  al  mio  braccio . . . 
f.  foscari,  sorridendo. 
Oh  no,  caro!  Ben  molti  anni  passarono,  eppure,  vedi:  poco 
più,  poco  meno,  mi  sento  il  vigere  medesimo  ond'era  pieno 
il  primo  dì  che  col  ducale  berretto  in  capo  entrai  in  queste 
'  aule  dorate. 
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BEPPO. 

Ma  allora,  ben  mi  ricordo,  le  ingombrava  una  folla  di  uffi- 
ciosi riverenti . . . 

F.  FOSCARf. 

E  ad  ogni  passo  che  io  movevo  in  mezzo  ad  essa  mi  vedevo 
a  destra,  a  sinistra  visi  cortigianeschi,  servili... 

BEPPO. 

Oggi  siamo  presso  che  soli. 

f.  foscari,  sorridendo. 

E  possiam  quindi  camminare  più  liberi!  (Si  avvia  ed  esce 
dalla  porta  di  mezzo  seguito  da  Beppo.) 

Il  Cancellier  grande  e  i  due  Segretarii  ducali  lo  rice- 
vono al  limitar  della  porta  ;  gli  fanno  inchino  e  lo  se- 
guono. Obelerio^  avvicinatosi  alla  porta  stessa,  li  va 
osservando  mentre  s'allontanano. 

SCENA  VI. 

ADELISA  ed  OBELERIO. 

adelisa,  avvicinatasi  ad  Obelerio. 
Obelerio,  Obelerio,  voi  lo  udiste?  Egli  acconsente  alle  no- 
stre nozze:  oh  sì,  si,  ora  non  c'è  più  dubbio,  egli  acconsen- 
te.—  Ma  voi  non  mi  ascoltate! 

OBELERIO. 

Oh  perdona,  mia  cara.  Stavo  intento...  (SJ ode  un  alto 
susurrio  di  voci  prorompere  dalla  folla  radunata  ne3  cor- 
tili del  palazzo  ducale  e  sulla  gran  piazza.) 

ADELISA. 

Cielo  !  Che  è  ciò? 

OBELERIO. 

il  popolo  che  acclama. 

ADELISA. 

Ma  quali  grida? 

obelerio,  avviandosi  ai  fines troni. 
Oh  benedetti  che  le  alzate! 
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ADEL1SA. 

Udite  qual  altro  frastuono  più  lontano... 

OBELERIO. 

È  uno  strepito  festoso  che  mi  scuote  l'anima...  Vedi,  mia 
cara,  vedi  Beppo  che  ansante  ritorna  fra  noi... 

SCENA  VII. 

BEPPO  frettoloso,  dalla  porta  comune,  e  Detti, 

adelisa. 
Ebbene,  Beppo,  che  avvenne? 

BEPPO. 

Niente  meno  che  appena  la  folla  stipata  nella  piazza  e  nel 
cortile  lo  ebbe  veduto  passare  dalle  vetriate  della  galleria  prò» 
ruppe  in  un  generale  clamore  :  «  Viva  Foscari,Foscari  rimanga 
doge!  » 

obelerio,  esultante, 

Ed  egli? 

BEPPO. 

Impassibile  proseguì  innanzi  :  entrò  nella  sala  del  Gran  Con» 
siglio.  Vederlo  apparire  sulla  porta  con  quel  suo  aspetto 
maestoso  e  seremo  ad  un  tempo  e  alzarsi  uno  scoppio  di  ap- 
plausi e  di  voci  di  saluto  fu  un  punto  solo.  Ma  tosto  poi 
ad  un  suo  cenno  si  compose  radunanza  ad  un  silenzio  so- 
lenne. Ora  egli  salì  sul  ducal  seggio  e  sta  per  cominciare 
t'arringa. 

OBELERIO. 

Adelisa,  mia  diletta  Adelisa,  concedi  pochi  momenti  alla 
mia  impaziente  curiosità. 

ADELISA. 

Ma  sì,  sì:;  va  pure.  Fa  di  sapere...  indi  tosto  ritorna  ad 
informarmi ... 

OBELERIO. 

Oh,  di  volo!  (Esce  dalla  comune.) 
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ADELISA. 

Ed  anch'io  corro  di  là  a  vedere  dai  balconi  delle  mìe  ca- 
mere quel  che  accade  giù  nel  piazzale...  E  tu,  Beppo,  bada 
a  che  io  sia  chiamata  tosto  che  venga  levata  la  seduta. 

BEPPO. 

Sarà  dover  mio.  (Adelisa  entra  nelle  camere  a  sinistra.) 
SCENA  Vili. 

BEPPO,  solo. 

Se  avevo  ragione  io  di  dubitare!  Ma  poi.,  che  avessero  ad 
essere  sì  clamorosi ,  sì  generali  gli  evviva  e  gli  schiamazzi,  oh 
no,  certo  noi  credeva.  —  E  mi  immagino  quanta  gioia  ne  avrà 
provata  egli  !  quale  nuovo  orgoglio  ! ...  E  coloro  invece,  e  mes- 
cer Loredano  con  che  rabbia  avranno  udito ...  Ma  poi,  se  mai 
istigati  a  maggior  vendetta...  se  cogli  infernali  loro  raggiri!... 
Ah  che  pur  troppo  io  temo...  (Mentre  ei  profferiva  queste 
ultime  parole  si  è  aperto  un  liscinolo  segreto  e  si  presentò 
sulla  scena  Jacopo  Foscari  avvolto  in  mantello.  Dietro 
<li  lui  Anton  Bocchetta.) 

SCENA  IX. 

JACOPO  FOSCARI,  ANTON  BOCCHETTA  e  Detto. 

Jacopo  Foscari  si  avanza  verso  Beppo,  mentre  il  Boc- 
chetta, fermatosi  nel  fondo,  si  vedrà  di  momento  in  mo- 
mento far  Vatto  di  chi  attende  guardingo  ad  origliare 
nò  che  si  dice. 

beppo,  al  vederlo. 

Oh ,  che? . . .  Voi  ?.. .  Ser  Jacopo  ? 

JACOPO, 

Io  stesso,  Beppo. 
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BEPPO. 

Ma  come  mai,  partito  da  Costantinopoli  d'improvviso. ..  ? 

JACOPO. 

Me  ne  die  licenza  il  nostro  bailo  Anton  Zavella.  Poiché  gli 
ebbi  mostrato  un  foglio  inviatomi  da  mio  padre,  mi  venne  su- 
bito fatta  libertà  d'imbarcarmi.  Salii  la  prima  fusta che  salpò, 
e  in  cinque  giorni  di  buon  vento  toccai  Malamocco. 

BEPPO. 

Voglia  il  cielo  che  dai  signori  Dieci  non  vi  sia  fatto  grave 
appunto  di  questa  vostra  precipitosa  partita! 

JACOPO. 

Non  li  temo. 

BEPPO. 

Ma  se  sapeste  che  oggi  appunto . . . 

JACOPO. 

M'è  noto,  e  fremo  al  solo  pensare  che  forse  non  giunsi  in 
tempo  ad  oppormi  allo  stolto  atlo. 

BEPPO. 

Oh  signore,  vi  ingannate.  Da  tre  lunghi  anni,  voi  trattenuto 
in  Levante  dai  vostri  uffici  di  capitano  di  mare,  vivete  lontano 
da  vostro  padre,  e  non  potete  farvi  idea  di  quanto  egli  ebbe  a 
soffrire . . . 

JACOPO. 

Ser  Giacomo  Loredano  siede  dunque  ancora  tra  i  Dieci?... 
beppo,  sotto  voce  e  guardingo. 

Niente  meno  ch'egli  è  ora  uno  dei  Tre  capi  inquisitori,  e  il 
più  temuto  e  il  più  potente,  e  colui  alle  cui  deliberazioni  gli 
altri  savii  del  tribunale  segreto  si  chinano  umili,  ossequiosi.., 
(Nel  volgere  l'occhio  in  giro  gli  venne  veduto  Anton  Boc- 
chetta.) Ma...  Vedete,  signore!  Là,  in  fondo,  quello  stranie- 
ro... forse  entrato  con  voi?. .. 

JACOPO. 

Anton  Bocchetta;  un  povero  friulano  ch'io  tolsi  ad  un  cor- 
saro tunisino  e  liberai  di  schiavitù. 
beppo,  fra  sé. 
Colui?... 
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JACOPO. 

II  più  fedele,  il  più  devoto  de5  miei  famigliari. 

BEPPO. 

Con  quel  viso? 

Jacopo,  al  Bocchetta. 
Ora.,  Antonio,  potete  ritirarvi. 

Antonio,  con  un  umile  inchino. 
Se  nuli' altro  ha  ad  ingiungermi  F illustrissimo... 

JACOPO. 

Nulla.  Scendete.  Siete  libero  fino  a  notte. 

ANTONIO. 

Ai  comandi!  (Fra  se5  nelVuscìre.)  Si  corra  dai  Tre,  e  siano 
tosto  informati  della  segreta  sua  venuta  in  Venezia.  (Esce.) 

SCENA  X. 

JACOPO  e  BEPPO,  che  segue  dello  sguardo  il  Bocchetta. 

JACOPO. 

Prosegui,  Beppo!... 

BEPPO. 

Come  or  vi  dicevo^  messer  Loredano  è  ormai  diventato  un 
nemico  troppo  formidabile  pel  vecchio  Foscari.  Alle  cagioni 
di  antico  odio  si  aggiugne  in  lui  una  sterminata  brama  di  sa- 
lire al  posto  dal  quale  vorrebbe  veder  precipitato  a  qualunque 
peggior  costo  il  suo  rivale... 

JACOPO. 

E  mio  padre  non  trova  il  coraggio  di  opporre  il  suo  dis- 
prezzo a  questo  odiato  antagonista,  ma  invece  volontario  gli 
cede  il  campo.. .? 

BEPPO. 

Messer  Loredano  è  forte  della  fama  di  mentite  virtù;  egli, 
F astutissimo,  ha  saputo  pigliar  la  maschera  di  una  ipocrisia 
consumata.  Il  bene  dello  stato,  la  devozione  al  rigor  delle  leg- 
gi, la  santità  de' costumi;  ecco  le  parole  di  che  ei  si  fa  bello 
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per  imporne  alla  turba  dei  meno  accorti ...  Ma  per  buona  for- 
tuna, i  tempi  non  sono  sì  corrotti,  che  se  è  dato  ai  vili  di 
ingannare  con  bugiarde  sembianze,  non  sia  del  pari  conceduto 
anche  ai  veri  onesti  farsi  stimare  e  ben  volere . . .  Per  Loredano 
parteggiano  i  più  superbi  patrizii  che  in  lui  salutano  ed  ac- 
carezzano un  degno  interprete  dell'insoffribile  loro  orgoglio; 
per  Foscari  ormai  si  è  fatto  palese  il  favore  del  popolo  e  dei 
migliori  cittadini  veneziani . . . 

JACOPO. 

Ah  vi  è  dunque  ancora  una  speranza? 

BEPPO. 

Se  vi  è?  Aveste  udito  un  momento  fa  le  acclamazioni  della 
moltitudine. 

JACOPO. 

Nel  passare  di  volo  dal  picciolo  calle  che  pone  alla  segreta 
porta  di  questo  ducale  palazzo  la  vidi  addensata  sotto  i  porti- 
cati delle  Procuratìe.  Ma  troppo  pieno  del  mio  cordoglio, 
parevami  scorgere  nel  sordo  suo  agitarsi  i  manifesti  segni  di 
una  torbida  inquietudine  ostile. 

BEPPO. 

Oh  no,  no:;  vi  siete  ingannato  a  gran  partito. 

JACOPO. 

Ah  voglia  il  cielo!...  Ma,  ora  attendi:  altre  cose  io  debbo  chie- 
derti de' miei.  Quali  novelle  di  mia  sorella  Caterina? 

BEPPO. 

Di  lei? 

JACOPO. 

Ebbene ,  sì . . . 

beppo,  colpito. 
Di  lei,  qui,  nella  casa  del  vecchio  Foscari  non  v'esca  mai 
il  nome. 

JACOPO. 

Ma  e  che  mai?.. 

BEPPO» 

Aveste  pur  contezza  della  sua  fuga..„ 
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JACOPO. 

Vittima  infelice  di  una  passione  sconsigliata.., 

BEPPO. 

Un  infame  rapimento  che  gettò  nella  desolazione  vostro  pa- 
dre . . . 

JACOPO. 

Ed  ora  come  comporta  egli  la  lontananza  della  misera? 

BEPPO. 

Finge  averla  dimenticata^  ma  la  spina  gli  sta  fitta  nel  fondo 
del  cuore,  e  guai  a  chi  osi  con  una  sola  parola  accennare. .. 

JACOPO. 

Gli  è  noto  ove  siasi  ella  tratta  a  nascondere  la  sua  vergogna  ? 

BEPPO. 

istilla  si  potè  sapere  di  lei  dal  di  che  scomparve, 

JACOPO. 

Ebbene,  sarà  mio  il  carico  di  venire  al  chiaro  di  questo 
arcano. 

BEPPO. 

Ma  per  carità,  signore,  fate  studio  ad  adoperarvi  con  ogni 
maggior  riguardo,  se  non  volete  dar  cagione  di  troppo  dolore 
a  vostro  padre... 

Jacopo,  interrompendolo  alV  udir  del  romore  di  fuori. 

Odi! 

beppo,  guardando  dalla  porta  di  mezzo.  . 

Messer  Francesco  è  uscito  dal  Consiglio!...  Nuove  acclama- 
zioni .  nuevi  evviva  ! . . . 

JACOPO. 

Ah ,  io  esulto  ! 

BEPPO. 

Vedetelo  ! 

jacopo,  guardando  ei  pure. 
Altero  è  il  suo  portamento,  il  suo  sguardo  è  radiante..» 

BEPPO. 

Un  codazzo  di  savii  del  Consiglio  gli  vien  dietro. 

JACOPO. 

Dunque  egli  è  ancora  doge! 
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SCENA  XI. 

POSCARI  ed  OBELERIO  ;  Detti. 

F.   FOSCARI, 

dalla  porta  di  mezzo  che  saluta  quei  del  seguito 
e  si  congeda  da  essi. 
Grazie,  grazie  vi  rendo,  o  miei  cari,  delle  vostre  dimostra- 
zioni d'affetto.  Noto  questo  giorno  fra  i  più  felici  e  gloriosi 
della  lunga  mia  vita...  Grazie,  grazie! 

Jacopo,  si  tiene  in  disparte. 
f.  foscari,  avanzatosi  verso  Beppo. 
Ah  ahi  Or  che  ti  pare,  Beppo ;  l'abbiamo  noi  ottenuta  quando 
meno  lo  speravamo  una  compiuta  vittoria  sui  nostri  nemici. 
Ho  potuto  vederli.,  sai,  quei  loro  visi  biechi,  ho  potuto  vederli 
farsi  lividi  per  la  rabbia  ! . . .  Ma,  V  ha  voluto  il  mio  buon  po- 
polo co'suoi  clamori;  l'ha  voluto  il  Maggior  Consiglio  colla 
maggioranza  de?  suoi  voti...  Ebbene,  sì;  alla  buon'ora!  Le 
vesto  ancora  queste  insegne  venerate;  ancora  sono  doge!... 
Jacopo,  avanzandosi. 
E  sulla  mano  del  doge  sia  conceduto  al  più  fedele  tra  i  sud- 
diti di  questa  venerata  repubblica  imprimere  un  bacio  di  af- 
fetto e  di  ammirazione. 

F.  FOSCARL 

Oh!...  Tu?  Jacopo,  figlio  mio! 

JACOPO. 

Ah  padre!... 

f.  foscari,  con  trasporto. 

Oh  qui,  qui  a  questo  seno;  il  cielo  mi  ti  manda  in  questo 
più  felice  e  glorioso  giorno  della  mia  vita.  —  Ma  ora  dimmi, 
come  avvenne? . . .  per  quale  fortunato  caso? . . . 

JACOPO. 

E  non  doveva  io  accorrere  a  dividere  il  vostro  dolore  se 

mai ! . . . 
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F.  FOSCARI. 

Ti  sono  grato  del  tuo  affetto;  però,  credimi  !  la  rinunzia  della 
mia  carica  non  mi  sarebbe  costata  un  sol  momento  d'amarez- 
za, perchè  volontaria  !  Ma  dall'amore  de'  miei  buoni  Veneziani 
fui  costretto  a  far  giuramento  di  non  abbandonare  mai  più  il 
ducal  seggio,  ed  ho  giurato,  e  questo  anello,  sacra  insegna 
del  potere  che  il  mio  popolo  mi  ha  affidato,  ora  la  sola  morte 
potrà  strapparmi  dal  dito. 

JACOPO. 

Oh  benedetto  il  vostro  magnanimo  proposito!  Da  questo 
giorno  Venezia  saluta  in  voi  il  più  grande  e  il  più  venerato 
de'  suoi  cittadini. 

F.  FOSCAR1. 

Ora  a  noi,  miei  cari.  Va,  Beppo:  fa  che  tosto  qui  venga  la 
nostra  Adelisa.  Vedi,  Jacopo  (additandogli  Obelerio),  in  que- 
sto giovine  gentiluomo  io  ti  presento  uno  de'  più  schietti  e  fe- 
deli amici  della  nostra  casa. 

JACOPO. 

Il  figlio  di  Donato  Memmo! 

F.  foscari. 

Esso  appunto.  A  voi,  bravo  Obelerio,  a  stendere  la  mano  al 
mio  Jacopo:  egli  è  degno  della  vostra  amicizia.  Così  giovine 
d'età,  come  i!  vedete,  già  in  più  d' una  battaglia  espose  il  suo 
petto  e  riportò  gloriose  ferite  per  V onore  delle  nostre  insegne. 

OBELERIO. 

Non  è  solo  da  oggi  ch'io  amo  e  stimo  in  lui  uno  de'  più 
prodi  difensori  della  patria.  (Obelerio  e  Jacopo  si  danno  un 
abbraccio.) 

SCENA  XII. 

ADELISA,  accorrendo,  e  Detti. 

adelisa. 
Ov'è  desso,  ore  desso  il  mio  buon  zio? 

JACOPO. 

Cara,  diietta  mia  Adelisa! 
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f.  Ft)scARi,  sottovoce  a  Jacopo  e  con  compiacenza. 
Guardala  ben  attento;  osservala  come  si  è  fatta  bella  !  In 
ogni  suo  atto,  in  ogni  suo  sorriso  ella  mi  rimembra  la  povera 
sua  madre...  Ma  il  cielo  me  l'ha  tolta  colei...  Ora  voi  due 
soli,  miei  figli,  mi  rimanete. 

JACOPO. 

Noi  due  soli?       * 

F.  FOSCARl. 

Sì,  voi  due  soli . 

JACOPO. 

E  se  mai  nel  vostro  cuore  tornasse  a  chiedervi  un  posto  una 
infelice? 

f.  foscari  si  scuote  e  si  fa  acciglialo. 
Oh  che?... 

JACOPO. 

Caterina!... 

f.  foscari,  conturbato. 
Colei?... 

JACOPO. 

Ah  padre  ! . . . 

f.  foscari. 
Non  più!  {Impone  con  un  cenno  a  Jacopo  che  non  pro- 
segua. ) 

beppo,  sotto  voce  a  Jacopo. 
Se  vel  dissi  io? 

f.  foscari 
si  sforza  a  ripigliare  contegno  sereno,  rivolto  ad  Obelerio. 
Obelerio,  avvicinatevi. 

OBELERIO,  UfficiOSO. 

Magnifico  signore! 

F.   FOSCARI. 

Lasciamo  per  ora  da  un  lato  le  magnificenze  e  le  signorie  ! . . . 
Voi  siete  invaghito  della  mia  Adelisa!.. . 

obelerio,  per  interromperlo. 
f.  foscari,  proseguendo. 
Senz'altro;  ella  è  vostra. 
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OBELERIO. 

Tanto  onore  a  me  conceduto.. . 

F.   FOSCARl. 

Volgetevi  a  lei. 

obelerio,  ad  A delisa \ 
Ah  sì .,  tu  mia  cara! 

ADELISAo. 

Oh  come  T esistere  a  tanta  gioia? 

F.  FOSCARl. 

La  mia  benedizione;  e  possiate  essere  felici.  —  Ora  tu,  Beppo., 
pigliati  t'incarico  di  dare  gli  ordini  opportuni  a  che  questa  notte 
i  più  distinti  patrizii  di  Venezia  sieno  convitati  nelle  mie  sale 
a  una  festa  delle  più  splendide.  Il  mio  cuore  è  gonfio  di  gioia 
generosa,  ed  ha  bisogno  di  espandersi ...  Oh  ^  va ,  va ,  Beppo  ?..; 
(Beppo  va  per  partire.)  Ma,  no:  prima,  mi  ascolta!  — 
Prendi  questa  picciola  chiave.  Apri  con  essa  il  mio  forzierino: 
tranne  quei  dugento  zecchini  dall'effigie  del  doge  Gradenigo 
che  entro  vi  troverai,  e  fa  in  modo  che  sieno  debitamente  ri- 
partiti tra  le  più  bisognose  famiglie  del  popolo. 
beppo,  meravigliato. 

E  volete  del  vostro  privato  peculio... 

F.  FOSCARl. 

E  che?  Saremo  noi  potenti  e  ricchi  solo  per  farci  temere  od  in* 
vidiare  da  chi  è  troppo  da  meno  di  noi?  Va,  va;  già  tu  sai  ch'io 
amo  essere  benedetto  nei  tugurii ...  (Sotto  voce  e  sorridendo 
rivolto  a  Jacopo.  )  per  essere  temuto  ne'  dorati  palazzi.  Tu 
mi  comprendi,  Jacopo! 

beppo,  esce. 
Jacopo,  con  effusione, 
Padre  mio! 

ADEL1SA. 

Ah,  questo  è  per  noi  un  giorno  di  compiuta  felicità! 

f.  foscari,  sorridendo. 
Credo  bene  che  tu  abbia  ragione  di  esserne  persuasa,  sai! 
Ma  anche  io  con  te,  oh  sì  anch'io  il  sono! 
obelerio, 
Ed  io  pure  l 
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JACOPO. 


E  tutti  noi. 

F.  FOSCARI, 

Or  dunque  allegri,  allegri! 


SCENA  XIII. 

Un  Servo  e  Detti. 

servo, 
annunziando  dalla  porta  di  mezzo, 
Ser  Jacopo  Loredano  che  chiede  essere  addotto  alla  presenza 
del  serenissimo  doge! 

(A  questo  annunzio  un  segno  dì  dispiacere  si  dipingerà 
dJ  improvviso  sul  volto  di  Foscari  e  in  parte  anche  degli 
altri  personaggi  presenti ,  quello  di  Obelerio  esprimerà 
un  senso  di  meraviglia.  ) 

F.  FOSCARI,  COlpitO, 

Ser  Loredano  i 

JACOPO. 

Egli? 

obelerio,  fra  sé, 
E  qual  mai  cagione?... 

f.  foscabi,  ad  Jdelisa. 
Figlia  mia!  Lasciaci!  —  E  voi,  Obelerio... 

obelerio. 
A  questa  sera!  (Saluta  ed  esce  dalla  porta  di  mezzo. 
Adelisa  lo  segue  coli3 occhio ,  indi  si  ritira  a  sinistra.) 
f.  foscari. 
Tu,  Jacopo!.,. 

JACOPO. 

lo  vo'  rimanere!  (Si  ritrae  verso  il  fondo.) 

f.  foscari,  a  Beppo. 
Venga  !  (Beppo  e  il  servo  escono,) 
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SCENA  XIV. 

LOREDANO  e  FRANCESCO  FOSCARI.  JACOPO  in  disparte. 

loredano, 
appena  entrato  volge  in  giro  una  rapida  occhiata 
e  si  accorge  della  presenza  di  Jacopo. 
(Frase.)  Egli?  (Si  avanza  con  atto  ufficioso  e  si  in- 
china al  doge.)  Serenissimo  !  molto  mi  duole  che  i  doveri 
della  mia  carica  mi  ingiungano  di  turbare  in  parte  la  gioia  di 
un  giorno  per  voi  sì  lieto  ...  e  glorioso . . . 

F.  FOSCARI , 

colpito  da  queste  parole,  indi  subito  ricomposto. 
Esponete:  vi  ascolto  ! 

LOREDANO. 

Lettere  segrete,  poco  stante  pervenute  alle  mani  dei  Tre> 
avvisano  che  vive  in  Padova  una  donna  data  a  rei  costumi,  e 
dall'ufficiale  inquisitore  di  quella  seconda  città  della  repub- 
blica si  invoca  un  decreto  dell'alto  tribunale  cui  io  presiedo., 
in  forza  del  quale  sia  dato  comando  alla  traviata  di  uscire 
incontanente  dai  confini  dello  Stato,  intimatale  ad  un  tempo 
maggior  pena  ove  ella  per  qualunque  cagione  osi  rompere  il 
bando. 

F.  FOSCARI. 

Sono  io  il  primo  magistrato  della  repubblica  cui  incombe 
farne  rispettare  severamente  le  leggi.  Adempite  agli  obblighi 
della  vostra  carica. 

LOREDANO. 

Ma  se  prima  mi  chiedeste  il  nome  della  donna  che  si  de- 
nunzia.. . 

F.   FOSCARI. 

E  a  qual  uopo? 

LOREDANO. 

Se  la  rea  avesse  un  padre  ? 
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F.  FOSCAR1,  COlpitO. 

Ella,  voi  dite?... 

L0REDAN0. 

Sì,  o  signore,  un  padre  infelice,  un  venerabile  vecchio, la 
cui  fronte  è  specchio  di  virtù  ,  la  cui  anima  è  ricetto  di  illi- 
bata coscienza . . .  Pur  troppo  è  una  fatale  sventura  quella  che 
piomba  nel  seno  di  onorate  e  illustri  famiglie  ed  attrista  i  ge- 
nitori innocenti  di  quelle  afflizioni  onde  solo  dovrebbe  essere 
colpita  la  prole  sconoscente  e  traviata  ! 

F.  FOSCARI. 

Debbo  io  per  mio  conto  ringraziarvi  di  questi  vostri  sensi 
pietosi  ? 

LOREDANO,    tace. 
F.   FOSCARI. 

Ed  ella,  quella  donna  sciagurata,  voi  diceste,  ella  trae  vita 
vituperosa  in  Padova  ? . . . 

LOREDANO. 

Sotto  il  mentito  nome  di  Maddalena  Diodati  ! 

F.  FOSCARI. 

E  si  vorrebbe  che  un  obbrobrioso  decreto  di  bando . . . 

LOREDANO. 

Ciò  non  avverrà  se  io,  capo  dei  Dieci,  noi  consento...  e  se 
voi . . .  (Esita.) 

F.   FOSCARI 

Ser  Loredano!  Oserò  io  chiedervi  che  vogliate  consigliarmi 
un  provvedimento,  in  forza  del  quale,  senza  scemare  la  pena 
di  che  s'è  fatta  meritevole  V indegna... 

loredano,  interrompendolo  ufficioso. 

Si  risparmii  una  macchia  al  venerato  nome  dei  Foscari? 

F.  FOSCARI. 

Oh,  voi  mi  comprendete! ...  La  mia  gratitudine  . .. 
loredano,  con  simulata  commozione. 

Conceda  il  cielo  eh'  io  valga  a  meritarmela  !  Ma  ora,  udite. 
Anziché  il  decreto  dall'inquisitore  di  Padova  invocato  si  rilasci 
dal  tribunale  dei  Dieci ,  voi ,  con  severa  ingiunzione  paterna, 
farete  imporre  alla  rea...  (Esita.) 
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F.  FOSCARI. 

E  che  mai  ?.. 

LOREDANO. 

Che  segretamente  esca  dal  nostro  Stato ...  né  osi  più  mai 
ricomparirvi  dinanzi. 

F.   FOSCARI. 

E  questo  da  me  si  vuole  ? 

LOREDANO, 

Necessità  crudele  ! 

F.  FOSCARI. 

Ben  dite,  signore.,  crudele  ma  giusta! 

LOREDANO. 

Dunque  ? 

F.   FOSCARI. 

Avrete  un  mio  foglio  :  i  ministri  segreti  del  vostro  tribu- 
nale . . . 

LOREDANO. 

Troveran  modo  a  farglielo  giugnere  ! 

f.  foscari,  fra  sé  combattuto. 
Per  sempre  separato!  spezzato  per  sempre  ogni  legame  del 
cuore!...  Ah  !...  (Dopo  un  breve  contrasto,  si  decide  e  si 
move  per  sedere  alla  tavola  a  scrìvere.) 
Jacopo,  avanzandosi. 
Fermate  ! 

F.  FOSCARI. 

E  che?... 

loredano,  simulando  meraviglia. 
Jacopo  Foscari  in  Venezia  ? 

JACOPO. 

E  presente  ad  udire  quanto  or  diceste. 

LOREDANO. 

E  avete  osato  ? . . . 

JACOPO. 

V infelice  donna  di  cui  intratteneste  il  doge  è  mia  sorella! 

F.  FOSCARI. 

Ella  stessa,  Caterina!  Tu  pure  intendesti^  V indegna... 
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JACOPO. 

Ebbene?  Ove  avvenisse  che  la  misera  non  polendo  compor- 
tare il  duro  esiglio  cui  la  vorreste  condannata ,  fatta  audace 
dalla  brama  ardente  di  rivedere  i  suoi  più  cari  dopo  lunga  e 
dolorosa  lontananza... 

LOREDAfSO, 

colpito:  interrompendolo  con  istucliata  freddezza. 
Il  primo  tra  i  magistrati  di  Venezia  non  dovrà  soffrire  giam- 
mai che  all'augusto  suo  cospetto  ricompaia  una  donna  di  per- 
duta fama,,  una  donna  che,  vittima  incauta  delle  ree  sue  pas- 
sioni . . . 

Jacopo. 
Ma  se  redenta  da  un  pentimento  sincero ...  se  colla  fronte 
nella  polvere . . 

LOREDANO. 

Vane  illusioni  di  una  pietà  cieca.  Maddalena  Diodati  è  troppo 
indurita  nella  colpa. 

JACOPO. 

E  chi ,  chi  mai  vi  assicura  di  ciò  ?  Chi  può  farvi  fede  che 
il  cuor  di  un'  infelice  sia  sì  perduto  al  male  che  più  non  valga 
a  scuoterlo  neppure  la  voce  amorosa  de5  suoi  più  cari  ? 

LOREDANO. 

Se  ciò  voi  chiedete  al  capo  del  Consiglio  dei  Dieci ,  ei  vi  ri 
sponde  con  un  freddo  sorriso  di  compatimento;  se  a  Giacomo 
Loredano.,  con  un  mesto  silenzio! 

JACOPO. 

Ed  io  al  vostro  silenzio  soggiungo  col  giurare  ora^qui,  per 
quanto  v'ha  di  sacro  nell'affetto  che  mi  accendetene  Caterina 
Foscari  sarà  restituita  al  perdono  di  suo  padre.  (Movimento 
(ti  Loredano,  inosservato  dagli  altri  due.) 

F.   FOSCA  RI. 

Ah  tu  credi ,  Jacopo }....  Tu  speri  ! . . . 

JACOPO. 

È  una  voce  del  cielo  quella  che  ora  mi  dice  che  ricondurrò 
pentita  al  vostro  seno  mia  sorella! 
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F.  FOSCARI. 

Ebbene,  sì, ho  fede  nella  tua  generosa  promessale  voi,  si- 
gnore, voi  pure  vorrete... 

loredano,  interrompendolo. 

Io  vorrò  lodare  il  nobile  proposito  di  vostro  figlio,  del  fra- 
tello di . . .  Maddalena  Diodati. 

JACOPO. 

E  ne  promettete  di  desistere  da  ogni  atto  di  rigore  con- 
tro l'infelice,  finché  almeno  io  abbia  avuto  il  tempo...?  Oh 
dite,  signore,  ne  promettete? 

LOREDANO. 

Nulla  io  debbo  né  posso  promettere  per  ora  ! 

F.   FOSCARI. 

Ma  se  le  calde  preghiere  di  un  vecchio  padre... 

LOREDANO. 

Rammento  i  severi  uffici  della  mia  caricale  mio  obbligo  con- 
sultarmi prima  co'miei  colleghi!  Ora, signori!...  (Per  uscire.) 

JACOPO. 

Ah  no  j  fermate  ! 

loredano,  più  severo. 
Permettete  !  (Esce.) 

SCENA  XV. 

F.  FOSCARI  e  JACOPO.  Il  Bocchetta  nel  fondo  della  galleria, 
che  si  vede  in  atto  di  spiare. 

r.  foscari,  con  apprensione  mal  dissi  mula  (a. 
Jacopo,  tu  lo  udisti!  Tu  lo  conosci ...  Colui  è  un  Loredano! 

JACOPO. 

Ed  oserà  egli  forse  lottare  coi  Foscari?—  con  voi  che  siete 
principe  in  Venezia  ? 

f.  foscari, 
con  marcata  significazione,  e  sotto  voce. 
Tutto  oserà,  poiché  egli  è  capo  dei  Dieci  ! 

CALA  LA  TELA. 
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Stanza  poveramente  arredata,  con  uscio  di  prospetto  chiuso,  ed 
altro  a  destra  dello  spettatore.  —  Una  nuda  tavola  nel  mezzo, 
con  rozze  scranne.  Alla  destra  della  scena,  e  vicino  alla  tavola^ 
un  letticciuolo  ?  sul  uuale  è  coricato  un  bambino  che  dorme. 


SCENA  PRIMA. 


CATERINA  in  modesto  abito  bruno  siede  d'accosto  al  letticciuolo, 
e  lavora  ad  un  telaio  da  ricamo.  Una  lucerna  collocata  sulla  tavola 
la  illumina  debolmente.  Il  fondo  della  camera  è  nell'oscurità. 


Caterina  è  intenta  al  lavoro:  di  tratto  in  tratto  le  pare 
udire  degli  strepiti  al  di  fuori ,   si   scuote  e  guardasi 
intorno  come  paurosa.  Poi  si  fa  ad  osservare  con  tenera 
compiacenza  il  bambino  addormentato.  Per  ultimo  si 
alza,  gli  si  accosta  e  si  china  a  guardarlo  più  da  vicino. 
Sì;  ora  il  suo  respiro  è  meno  affannato.  (Gli  tocca  legger- 
mente il  viso.)  Le  sue  picciole  guance  non  sono  più  così  ac- 
cese. Povera  innocente  creatura!  Possano  almeno  questi  brevi 
momenti  di  sonno  calmare  V  ansia  del  tuo  seno.  Oh  il  cielo 
che  sa  quel  che  ho  sofferto  e  che  soffro,  il  cielo  avrà  udite  le 
preghiere  di  una  madre;  esso  ridonerà  un  po'  di  salute  a  que- 
sto povero  bambino,  il  solo  essere  al  mondo  che  mi  sia  la- 
sciato a  darmi  la  forza  di  sopportare  questa  mia  vita  di  angosce 
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e  di  umiliazioni.  Oramai,  priva  di  ogni  soccorso,  solitaria,  di- 
menticata dal  crudele  che  ini  trascinò  dall'innocenza  alla  colpa 
e  dalla  colpa  al  dolore  e  allo  sconforto,  quale  esistenza  orri- 
bile sarebbe  la  mia  se  questo  mio  piccolo  angelo  co'  suoi  baci, 
colle  sue  carezze  non  mi  rammentasse  ad  ora  ad  ora  che  nel 
cuor  di  una  madre  vi  ponno  essere  degli  istanti  di  felicità  an- 
che nella  più  misera  condizione?  —  E  si  vorrebbe  eh'  io  me 
ne  separassi ,  che  volontariamente  mi  privassi  dell'  unico  mio 
tìglio,  che  rinunziassi  alle  cure  che  è  d'  uopo  prodigare  alla 
sua  gracile  salute?...  E  per  indurmi  a  ciò,  mi  si  dice  che.. . 
suo  padre  provvederebbe  a  che  fosse  mantenuto  negli  agi,  af- 
fidato a  persone  ufficiose  e  incaricate  di  soddisfare  lautamente 
ai  bisogni  della  sua  infanzia  !  Oh  stolti,  che  credete  persua- 
dermi che  possa  mai  esservi  zelo,  sollecitudine,  affetto  che 
equivalga  al  mio  amore...  che  basti  a  supplire  alla  mia  tene- 
rezza !...  Oh  no,  noi  Io,  io  sola  ho  diritto  di  stringerlo  a  que- 
sto mio  seno,  di  vegliarlo  ne' suoi  sonni,  di  riscaldarlo  col  mio 
alito  istesso ...  Io  sola  !  E  se  mai  si  gravasse  il  suo  male , 
chi  altri  potrà  alzare  al  cielo  una  preghiera  più  fervida  delia 
mia,  chi  potrà  piangere  con  lagrime  più  commoventi  ?  —  Oh 
zitto!  (S'ode  rumore  di  fuori.)  Ho  io  udito  un  rumore?  («Si 
fa  più  vicina  al  letticciuolo.)  Mi  fecero  minaccia  che  se  ri- 
cusavo ostinata ...  me  lo  avrebbero  rapito!  Oh  rapirlo!  (Con 
un  sorriso  di  amarezza.)  Rapire  un  figlio  a  sua  madre,  se 
prima  non  la  uccidono  ?  oh  !  (S'ode  nuovo  rumore.)  Una  pe- 
data sulla  scala  ! . . .  Fosse  colei  ?  . . .  La  vecchia  Orsola  che 
rientra  !  Ella  vorrà  rampognarmi ,  perchè  non  ho  ancora  ter- 
minato questo  lavoro;  e  se  le  addurrò  a  scusa  la  stanchezza 
delle  tante  notti  vegliate,  il  cruccio  che  mi  fa  debole  e  svo- 
gliata, ella  mi  sogghignerà  in  viso  con  quel  suo  fare  beffar- 
do... (La  voce  di  Orsola  di  là  dalla  porta  di  mezzo.)  Ehi, 
ehi,  Maddalena;  svegliatevi  !  Aprite  ! 

CATERINA. 

Vengo . .  .  (Va  ad  aprire.) 
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SCENA  II. 

ORSOLA    e    Detta. 

ORSOLA. 

Se  l'ho  detto  io  !  Voi  avete  dormito  tìn'  adesso. 

CATERINA. 

Ho  dormito  ? 

ORSOLA. 

Ma  sì  !  Basta  guardarvi  negli  occhi  :  gli  avete  rossi. 

Caterina,  mestamente. 
Oh,  ciò  può  darsi. 

ORSOLA. 

Manco  male,  che  così  avrete  pigliato  un  po'  di  lena  per  ve- 
gliar tutta  notte  al  lavoro. 

CATERINA. 

Sì  :  veglierò. 

ORSOLA. 

Ma  senza  dubbio ,  se  volete  guadagnarvi  di  che  far  tacere 
l'appetito...  (Fra  sé.)  e  pagarmi  la  pigione. 

CATERINA. 

Lavorerò  tutta  notte  ! 

ORSOLA. 

Oh  brava  !...  Ma  a  proposito;  va  meglio  il  bimbo,  eh? 

CATERINA. 

Grazie  al  cielo  sì;  la  febbre  pare  d'alcun  poco  calmata. 

ORSOLA. 

Ah,  vedete,  se  avevo  ragione  io  quando  vi  ripetevo  ch'era- 
vate pazza  a  dare  in  tante  smanie!  Da  brave,  adunque,  a  noi  : 
allegre,  allegre  ! 

CATERINA. 

Per  carità,  vi  prego,  vogliate  parlare  a  voce  un  po'  più  som- 
messa... Quel  poverino  dorme  ancora,  e  non  vorrei... 
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Orsola  ,  interrompendola. 
Eh  via;  smorfie!  Sta  a  vedere  che  ci  sarebbe  il  gran  guaio 
se  dopo  due  lunghe  ore  di  sonno  saporito  ei  si  destasse  !  Ca- 
rina mia.)  perdonate;  ma  fate  molto  male  ad  avvezzarlo  a  tante 
dilicature;  neanche  s9  ei  fosse  il  figlio  di  una  dogaressa  ! 
Caterina,  lievemente  turbata. 
Oh . . .  in  vero  ! . . . 

ORSOLA. 

Pensate  che  i  ragazzi  di  noi  povera  gente  è  necessario  as- 
suefarli di  buon5  ora  ai  travagli  \  al  vivere  stentato  :  e9  bisogna 
tenerli  lì,  al  duro  :  se  no,  cresciuti  che  siano,  fanno  gli  sciope- 
rati ,  se  per  lo  peggio  non  ci  danno  ben  maggiori  tribolazioni... 
Ah ,  voi  non  credete ,  eh  ?.. .  Oh  se  sapeste  quante  madri  e 
quanti  padri  in  grazia  de'  figli  che  han  dato  il  cervello  all'ari*» 
passano  de'  momenti  ben  tristi  ! . . . 

Caterina,  sospira  e  siede. 
Orsola,  proseguendo  senza  abbadarle. 

Or  via:  adesso  cacciate  al  diavolo  il  mal  umore  e  i  pensieri 
melanconici.  Ho  delle  buone  novelle  da  darvi  ! 

CATERINA. 

Sì?  E  quali? 

ORSOLA. 

Prima  di  tutto  vi  dirò  che  ho  potuto  vendere  la  guernitura 
del  medaglione ...  Ma  ho  pigliato  poco. 

CATERINA. 

E  quanto  ? 

ORSOLA. 

Eh  fate  il  vostro  conto  ;  tre  stracci  mezzi  ducati ,  e  a  su- 
dare! 

CATERINA. 

Era  oro  del  più  fino  ! 

ORSOLA. 

Sì ,  sì ,  oro ...  ma  se  aveste  voluto  privarvi  anche  del  me- 
daglione! 

Caterina,  con  calore. 
Oh  no;  di  esso  non  mai! 


ATTO  SECONDO.  35 

ORSOLA. 

Vi  sta  bene  a  cuore  quella  vecchia  cianfrusaglia  !  Un  pez- 
zetto d'osso  sporcato  di  colori!...  E  ci  fosse  almeno  pitturato 
su  qualche  bel  viso  geniale . . .  che  so  io ,  una  faccia  da  gio- 
vine, con  occhi  vivaci  e  bocca  ridente }  ma  il  ritratto  d'un  vec- 
chione burbero . . .  accigliato . . . 

Caterina,  per  interromperla. 

E  dite ,  Orsola  ! ...  il  denaro  che  cavaste  dalla  guernitura 
d'oro  bastò  a  pagarvi  di  quanto  vi  devo? 

ORSOLA. 

Per  adesso ,  sì,  bastò  ! . . .  Ma  poi . . .  Via,  via,  ora  non  da- 
tevi pensiero  di  ciò.  —  Tiriamo  innanzi  al  resto  che  volevo 
dirvi.  Momenti  fa  ero  avviata  a  tornare  a  casa,  quando,  all'u- 
scire dalla  vicina  taverna  del  Cervo ,  mi  si  fece  d'accosto  un 
signore ...  di  nobile  aspetto,  di  maniere  pulite . . .  Eh,  non  isgo- 
mentatevi  !  Non  era  mica  egli ,  il  vostro  incognito  ;  no ,  no  ! 
gli  è  un  pezzo  che  di  colui  non  abbiam  più  né  nuova  né  im- 
basciata ,  e  forse  chi  sa  fino  a  quando  ! . . .  L'amico  di  cui  ora 
vi  parlo  era  ben' altra  persona  !  viso  molto  più  garbato,  modi 
assai  più  geniali  !  M' ha  domandato  di  voi  ! 
Caterina,  con  calore. 

Di  me? 

ORSOLA. 

Oh  che  cosa  da  farne  le  meraviglie!  E  con  aria  di  molto  in- 
teresse m' ha  interrogata  sul  fatto  vostro. 

CATERINA. 

Ma  e  come  potè  egli  ? . . .  Chi  era  egli  ? . . . 

ORSOLA. 

Oh  bella  !  Stamattina  andaste  un  momento  alla  finestra  a 
pigliar  un  po' d'aria. . .  Forse  in  passando  giù  pel  viottolo, 
l'amico...  mi  capite!...  Ma  e' pare  che  non  sia  soddisfatto  del 
solo  avervi  veduto...  M'ha  detto  che  ha  bisogno  di  parlarvi... 

CATERINA. 

Parlare,  a  me? 

ORSOLA. 

Ma  sì ,  appunto  a  voi  ;  oh  vedi  il  gran  caso  !  come  se  foste 
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donna  da  sgomentarvi  che  un  signore  amabile,  garbato  desi- 
deri un  breve  colloquio  ! . . .  Via ,  fatevi  animo  . . .  Potrebbe 
essere  una  brava  persona  che  avesse  intenzioni  onestissime  e 
fhe  volesse  usarvi  un  po'  di  carità  a  solo  fine  di  bene . . . 
Caterina,  agitata,  ma  facendo  forza  a  comporsi. 
Orsola,  ditemi...  quella  camera  di  là  è  a  tutto  mio  uso... 
La  pigione  ve  l'ho  pagata. . .  Quest'uscio,  (Avvicinatasi  al- 
l'uscio lo  esanima.)  Questo  saliscendi . . . 

ORSOLA. 

Or  che  pensiero  vi  salta  in  capo  ? 

CATERINA. 

La  chiave  ! . . .  (Ne  leva  la  chiave  e  se  la  ripone.) 

ORSOLA. 

Sta  a  vedere  che  vorreste  chiudervi  di  là  . . .  morire  inti- 
rizzita dal  freddo. . . 

Caterina,  sorridendo. 
Oh  non  serve. 

ORSOLA. 

Ma  vi  pare  !  E  quel  povero  bimbo  i . . . 

Caterina,  pigliandosi  in  braccio  il  fanciullo. 
Il  mio  piccolo  Enrico  me  lo  terrò  qui,  stretto  al  mio  seno., 
e  lo  scalderò  col  mio  fiato,  co5  miei  baci ... 

ORSOLA. 

Zitta  {  udite  ?  . . . 

CATERINA. 

Picchiano. 

ORSOLA. 

Fermatevi.  Di  certo  è  quel  signore!  . ...  Ma  via,  via,  non 
abbandonatevi  alle  vostre  solite  stranezze  !  Rimarrò  anch'  io 
in  vostra  compagnia. 

CATERINA. 

No  :  chiunque  viene  da  me  non  può  essere  condotto  che  dal- 
l'intenzione  o  di  umiliarmi  commiserando  alla  mia  sventura, 
o  di  affliggermi  insultandola.  (Esce  col  bambino  in  braccio, 
ed  entrata  nella  vicina  camera,  ne  chiude  V uscio  a  chiave 
per  di  dentro.) 
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SCEINA  III. 

ORSOLA  sola,  nell'andare  ad  aprire. 

Ma  si  può  dare  di  peggio?  Or  io  come  farò  ad  iscusarmi 
col  signore?...  Come  otterrò  di  persuaderlo?.  . .  E  tutto  per 
cagione  delle  stravaganze  di  quella  pazza. . .  (S'ode  picchiar 
più  forte.)  Oh  vengo,  vengo,  vengo  ! . . . 

SCEINA  IV. 

ANTON  BOCCHETTA   e  Detta. 

orsola  apre,  indi  con  un  atto  di  stupore, 
Oh  !  che  è  ?.. . 
bocchetta  si  avanza,  apre  il  mantello  in  cui  è  avvolto* 
gira  intorno  un'  occhiata,  indi  fa  cenno  ad  Orsola  che 
gli  si  accosti. 
Voi  siete  Orsola  Parenti. 

ORSOLA. 

Giust'  appunto  ...  E  in  che  cosa  posso  !  . . . 

BOCCHETTA. 

Momenti  fa  vi  intratteneste  nella  strada  vicina  con  un  gio- 
vine signore. 

ORSOLA. 

Ma  ...  e  come  vi  è  noto  ?  . . . 

BOCCHETTA. 

Zitta  l  sapete  leggere  ? 

ORSOLA. 

Eh ,  cioè . . . 

BOCCHETTA. 

A  voi  :  guardate.  (Le  mostra  una  piccola  daga,  sulla  cui 
lama  sono  scritte  alcune  parole.) 
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ORSOLA. 

Oh  no,  no,  non  so  leggere  davvero! 

BOCCHETTA. 

Vi  darò  io  la  prima  lezione...  «  Con-si-glio-dei-Die-ci  ». 

ORSOLA. 

Per  tutte  le  stelle  del  firmamento...  Vossignoria  è  forse?... 

BOCCHETTA. 

Chi  porta  nascosta  in  seno  questa  leggiadra  galanteria  (Ac- 
cennando la  daga.)  non  risponde,  ma  interroga. 

ORSOLA. 

Oh ,  mille  perdoni . . .  Interroghi ,  interroghi  pur  quanto 
vuole!  In  fatto,  come  ha  detto  V illustrissimo,  un  momento 
fa  ho  avuto  a  parlare  a  lungo  con  un  giovine  signore.  M'ha 
pregato  che  lo  lasciassi  entrare  in  queste  mie  povere  came- 
ruccie,  e  che  gli  ottenessi  di  intrattenere  per  un  momento... 
una  donna  . . . 

BOCCHETTA. 

Che  si  fa  chiamare  Maddalena  Diodati. 

ORSOLA. 

Precisamente,  Maddalena  Diodati.  Oh  ella,  illustrissima,  si 
vede  che  sa . . . 

bocchetta,  in  ter rompendola. 
Proseguite!  Questa  donna  . . . 

ORSOLA. 

Una  poveretta  ch'io  raccolsi  per  carità,  e  che  da  un  pezzo 
mantengo  a  tutte  mie  spese  tanto  per  far  un'opera  pietosa... 

BOCCHETTA. 

Ah  sì, eh!  (Con  un  malizioso  sogghigno.)  E  il  giovine  si- 
gnore, di  cui  vi  chieggo,  fu  già  qui  a  parlarle? 

ORSOLA. 

Non  ancora  ! 

BOCCHETTA. 

Bene. 

ORSOLA. 

Non  ancora;  ma  a  momenti  lo  aspetto...  E  se  ella  vuole,  se 
comanda . . . 
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BOCCHETTA. 

Zitta  !  Io  sono  il  suo  fidato  famigliare  ! 

ORSOLA. 

Che?...  ella?...  di  quel  signore?...  Ma  e  quell'ordigno?... 

BOCCHETTA. 

Me  lo  tengo  nascosto  di  sotto  a  quest'abito  di  livrea:  mi 
comprendete?... 

ORSOLA. 

Appuntino  !  Ed  io  forse  potrò  ? .  . . 

BOCCHETTA. 

Voi  potrete  ubbidire  alla  cieca  e  senza  replicar  sillaba  a 
quan t'ora  io  vi  dirò. 

ORSOLA. 

Ma  è  giusto,  è  giustissimo. 

BOCCHETTA. 

Ebbi  incombenza  dal  mio  padrone  di  precederlo  in  vostra 
casa  e  di  aspettarlo  qui. 

ORSOLA. 

Oh ,  la  si  accomodi  a  suo  agio ...  La  si  serva ...  {Va  per 
prenderle  una  scranna.) 

bocchetta  la  ferma,  afferrandola  per  un  braccio. 
Ditemi  :  quella  signora  ? . . .  quella  donna  ? . . . 

ORSOLA. 

Ma  la  vegga!  Un  momento  fa  s'  è  chiusa  a  chiave  di  là,  in 
quella  stanza . . . 

BOCCHETTA. 

E  il  suo  bambino  ? 

ORSOLA. 

Che  ?  Vossignoria  sa  anche  ? . . . 

BOCCHETTA. 

Rispondete. 

ORSOLA. 

Se  T  è  portato  via  con  sé . . . 

BOCCHETTA. 

La  finestra  della  camera  ? 

ORSOLA. 

Dà  sur  un  picciolo  cortile. 
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BOCCHETTA. 

Ha  ferriate? 

ORSOLA. 

Eh  no  :  le  sole  imposte. 

BOCCHETTA. 

L'altezza? 

ORSOLA. 

Non  più  di  otto  a  dieci  piedi.. . 

BOCCHETTA. 

A  meraviglia.  Or  datemi  ben  ascolto.  Voi  farete  il  possibile 
acciocché  il  signore  non  ottenga  di  parlarle  e  se  ne  esca  senza 
neppur  averla  veduta. 

ORSOLA. 

Oh  procurerò,  procurerò;  ma  se  mai... 

BOCCHETTA. 

I  Piombi  se  non  ubbidite. 

ORSOLA. 

Ma  Dio  buono;  io,  per  me,  mi  ci  metterò  con  tutto  V  ini- 
j>egno ...  ina  torno  a  ripetere . . . 

BOCCHETTA. 

Un  capestro  al  collo...  e  giù,  nel  Brenta...  Messer  Grande 
ha  le  braccia  lunghe  sicché  giungono  fin' a  Padovane  lavorano 
alla  spedita. 

ORSOLA. 

Gesummaria.  Eh,  lasciamolo  in  riposo  per  amore  del  cielo  ! 

BOCCHETTA. 

Ho  parlato  chiaro  ? 

ORSOLA. 

Ma  fin  troppo. 

BOCCHETTA. 

Dunque,  a  voi,  da  brava.  L'amico  sale  le  scale.  Spiccia- 
tevi :  andategli  incontro  per  riceverlo. 

ORSOLA. 

Eh  manco  male  quanto  al  riceverlo,  ma  il  rimandarlo... 

BOCCHETTA. 

Son  qua  io  che  osservo  ogni  vostro  battere  di  ciglio:  a  voi 
a  pensarci.  (Orsola  va  ad  aprire.) 
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SCENA  V. 

JACOPO  FOSCARI  e  Detti. 

bocchetta  rimane  in  fondo  e  all'oscuro. 
jacopo ,  entrando. 
Vi  saluto,  buona  donna. 

ORSOLA. 

Serva  sua  di  vota  ! 
jacopo,  gira  uno  sguardo  e  vede  Anton  Bocchetta. 
Antonio,  foste  puntuale. 

BOCCHETTA. 

11  dover  mio. 

JACOPO. 

E  provvedeste? 

BOCCHETTA. 

A  tutto.  La  barca  sarà  pronta  a  mezzanotte  in  punto,  e  ci 
attenderà  alla  posta  convenuta  con  quattro  fidati  gondolieri. 

JACOPO. 

Sta  bene  ;  ora  esci. 

BOCCHETTA. 

Ma  se  crede  . . . 

JACOPO. 

Esci. 

Orsola,  fra  sé. 
In  buon  ora  ! 

BOCCHETTA. 

Signore,  mi  perdoni,  ma,  orni  sbaglio,  o  siamo  in  tal  luogo 
che  non  vorrei . . . 

JACOPO. 

E  di  che  vuoi  tu  eh'  io  tema  ?  . . . 

BOCCHETTA. 

Ma  permetta  almeno  che  io  mi  stia  ben  in  guardia.. . 

JACOPO. 

Va;  rimanti  qui  fuori,  e  sta  pronto  ad  ogni  mio  cenno.  Ora 
debbo  rimanere  da  solo  a  sola  con  questa  vecchia. 
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bocchetta,  dà  un9  occhiata  ad  Orsola,  s'avvolge  nel  man- 
tello e  si  riduce  al  di  là  dell'uscio,  che  lascia  aperto, 
sul  pianerottolo  oscuro,  ove  si  vedrà  passeggiare  e  di 
tratto  in  tratto  spiare. 

SCENA  VI. 

JACOPO  FOSCARI  ed  ORSOLA. 

JACOPO. 

Ebbene,  buona  donna,  come  mi  prometteste  avete  detto  alla 
vostra  ospite  ?  . . . 

ORSOLA. 

Illustrissimo  ! . . . 

JACOPO. 

Esitate  ?  . .  . 

ORSOLA. 

Ho  parlato  alla  signora  e  a  lungo  e  con  tutto  il  calore  ch'ella 
può  immaginare ...  (Tratto  tratto  guardando  colla  coda 
dell'occhio  verso  Vuscio  per  dove  sta  spiandola  Antonio.) 
Ma  j  che  cosa  vuol  che  le  dica  ?  . . . 

JACOPO. 

Proseguite. 

ORSOLA. 

Ella  ha  dato  in  ismanie,  gridato,  protestato  di  non  volerne 
sapere . . . 

JACOPO. 

Andate:  recatele  questo  nastro;  riferitele  che  dee  parlarle 
colui  cui  ella  lo  diede  in  dono  tempo  fa. 

ORSOLA. 

Oh  signore ,  un  nastro ,  una  memoria  galante ...  Oh ,  ora 
comprendo! ...  Ma  ella  si  inganna...  In  mia  casa?...  Oh  che 
il  cielo  mi  punisca  se  io  permetterò  mai  ! . . . 

JACOPO. 

Quale  strana  idea  !  E  che  pensereste  ? 
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ORSOLA. 

Oh  ,  le  pare  !  Il  mio  onore  !  la  mia  dilicatezza  . . .  Povera , 
miserabile,  ma  netta  di  coscienza!  Oh!  non  mai,  non  mai, 
per  tutto  l'oro  del  mondo  ! 

Jacopo,  impazientilo. 

Sciagurata!  Mi  ingannasti  tu  forse,  o  mi  inganni  ora? 
{Raffrenandosi.)  Va,  va  tosto,  e  dille  che  Japopo  Foscari ... 
(A  queste  parole  si  ode  un  grido  di  Caterina,  indi  tosto 
si  apre  l'uscio.) 

JACOPO. 

La  sua  voce  ! . . .  (Si  volge  e  la  vede  sulla  soglia  del- 
l'uscio.) Ah  ! 

SCENA  VII. 

CATERINA    e    Detti. 

Caterina,  accorrendo  ad  abbracciar  Jacopo. 
Mio  fratello  ! 

JACOPO. 

Caterina,  mia  buona  Caterina!  (Si  abbracciano.) 
Orsola,  fra,  sé. 

Suo  fratello  !  Or  che  sarà  mai?  (Guardasi  paurosa  d'in- 
torno e  al  vedere  Anton  Bocchetta  che  da  star  sull'uscio 
di  prospetto  le  dà  una  sdegnosa  occhiata,  ammutolisce. 
Momento  di  silenzio) 

JACOPO. 

Alfine  ti  stringo  a  questo  seno  ! 

CATERINA. 

Oh  gioia  !  Oh  momento  ! . . .  Ma,  per  quale  caso  ? . . . 

jacopo,  interrompendola  d'un  cenno:  ad  Orsola. 
Voi  sgombrate  da  questa  camera. 

ORSOLA. 

Ma  signore  ! 

JACOPO. 

Ubbidite  ! ...  E  tu ,  Antonio . . . 
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BOCCHETTA. 

Illustrissimo  ! 

JACOPO. 

Ritirati:  fa  che  rimanga  chiuso  quell'uscio.  (Si  avvicina  di 

nuovo  a  Caterina.) 

bocchetta  dopo  che  si  è  inchinato  a  Jacopo,  si  riduce  al 
di  là  dell'uscio  di  mezzo;  ma  prima  di  chiuderlo  dice 
fra  sé.  Ora  a  mei  Fa  un  cenno  ad  Orsola.  Costei  gli  si 
avvicina,  ed  et  le  bisbiglia  alcune  parole  all'  orecchio. 
Orsola,  guardinga  e  non  veduta,  entra  nella  camera 
laterale,  per  donde  uscì  Caterina.  —  Anton  Bocchetta  si 
ritira  e  chiude  V uscio  di  prospetto  :  rimangono  soli 
sulla  scena  Caterina  e  Jacopo. 

SCENA  Vili. 

JACOPO   e   CATERINA. 

Jacopo ,  dopo  breve  silenzio. 
Or  fa  due  anni ,  il  giorno  in  cui  io  partii  da  Venezia  per 
avviarmi  ad  adempire  in  lontano  paese  ai  doveri  che  mi  in- 
giugneva  la  patria  bisognosa  del  braccio  de'  suoi  prodi ,  io  ti 
lasciava  nella  casa  paterna,  lieta  dell'amore  di  nostro  padre, 
orgogliosa  della  tua  virtù,  bella  della  tua  innocenza  e  de' tuoi 
vezzi  giovanili. Tu,  nel  dirmi  addio  avevi  gli  occhi  bagnati  di 
pianto ,  ma  quelle  lagrime  erano  confortate  dal  pensiero  che. 
al  mio  ritorno  altre  ben  più  dolci  ne  avremmo  versate  assieme 
nell'effusione  di  una  gioia  senza  rimorsi,  di  una  felicità  senza 
nubi.  Dopo  una  ben  lunga  lontananza  io  ti  riveggo,  ma  quale 
ti  riveggo?  ma  dove? 

CATERINA. 

Ah  fratello  ! 

JACOPO. 

Se  giro  uno  sguardo  intorno  a  questa  squallida  stanza ,  se 
poi  lo  raccolgo  sul  tuo  volto  solcato  da  lunga  afflizione, quali 
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idee  posso  io  formarmi  di  le ,  de'  tuoi  casi ,  che  non  mi  tra- 
figgano nella  più  sensibile  parte  del  cuore?...  Oh  duolmi  do- 
vertelo dire;  ma  troppo  male  tu  adempivi  alle  promesse  che 
i  primi  anni  della  tua  ingenua  giovinezza  davano  alle  affet- 
tuose cure  di  un  padre  venerabile,  all'amore  di  un  fratello ^ 
che,  mentre  versava  il  suo  sangue  per  la  gloria  del  nome  de' 
suoi,  era  ben  lungi  dall' immaginare  di  quali  macchie  tu  lo 
conlaminavi .  . . 

CATERINA.  s 

Jacopo,  non  più!  m'ascolta!...  (Commossa  ed  agitata  da 
prima,  ma  poi  assumendo  contegno  in  apparenza  più  tran- 
quillo.) Fin  da  quando  il  nostro  affetto  fraterno  nacque  e  si 
nudrì  nei  primi  giuochi  dell'infanzia,  tu  imparavi  ad  apprez- 
zare in  me  la  schiettezza  di  un  animo  inetto  a  mentire  anche 
se  la  verità  era  a  danno  di  me  medesima.  Or  bene  :  ricuserai 
tu  di  credermi  se  ora  io  ti  dirò  :  Compiangi  in  me  una  sven- 
turata 4  ma  non  uccidila  col  tuo  disprezzo ,  poiché  ella  non  è 
colpevole  che  della  colpa  altrui,  ella  none  vittima  che  di  un'i- 
naudita sciagura  ?... 

JACOPO. 

Sì ,  Caterina  :  dal  tuo  labbro  commosso  io  comprendo  che 
sono  sincere  le  tue  parole.  Oh  io  le  accolgo  col  trasporto  di 
chi  ha  bisogno  di  compiangere  per  liberarsi  dalla  trista  ne- 
cessità di  condannare.  Parla,  parla, Caterina:  confidati  al  tuo 
Jacopo  :  egli  è  volato  in  traccia  di  te  tutto  pieno  di  una  sola 
speranza ,  la  speranza  di  poter  dividere  le  tue  afflizioni ,  di 
poter  lenirle  col  suo  amore ,  colla  sua  pietà . . .  Ebbene,  Cate- 
rina, dimmi,  tu  dunque  . . . 

CATERINA. 

Perdona!...  Da  troppo  lungo  tempo  sola,  abbandonata,  op- 
pressa dalla  sventura,  io  tengo  chiusa  nel  cuore  la  piena  delle 
mie  ambasce.  Or  debbo  chiedere  un  po'  di  coraggio  a  me  stessa, 
debbo  poter  vincere  la  violenta  mia  emozione!...  Ti  rammenta 
quando  a  nostro  padre,  mentre  tu  militavi  nelle  acque  di  Mo- 
done  sulle  navi  di  Carlo  Zeno,  venne  fatta  dimanda  della  mia 
mano  dal  vecchio  Piero  Loredano  pel  figlio  suo  Giacomo... 


4b  ATTO  SECONDO. 

JACOPO. 

Sì  ;  e  mi  ricorda  che  appunto  ei  medesimo  nostro  padre  me 
ne  informava  per  lettera  e  in  pari  tempo  mi  narrava  che,  me- 
more ancora  delle  nere  calunnie  sparse  sul  conto  suo  dai  par- 
tigiani di  quella  casa ,  allorachè  la  maggioranza  del  collegio 
degli  elettori  dava  a  lui  la  carica  di  doge,  escludendone  lo  stesso 
Piero  Loredano.,  il  suo  più  temuto  competitore,  ei  respingeva 
con  disdegnosa  negativa  la  domandata  parentela . . . 

CATERINA. 

Ebbene  ;  io  fui  allora  soddisfatta  di  quella  ripulsa  ;  perchè 
non  conoscendo  che  di  nome  il  giovine  Loredano  cui  volevasi 
conceduta  la  mia  mano ,  male  avrei  saputo  piegarmi  a  nozze 
non  desiderate  dal  cuore.  Però  più  tardi  mi  dolse  udire  dello 
sdegno  violento,  e  fui  sgomentata  del  fiero  proposito  di  ven- 
detta . . . 

JACOPO. 

Il  vecchio  Piero  dei  Loredano,  tratto  in  punto  di  morte, 
legava  a'  suoi  congiunti  una  parola  d'odio  inestinguibile  ai  Fo- 
scari ,  e  il  figlio  suo  Giacomo  fingeva  raccapriccio  a  quella  per- 
fida intimazione,  ed  estinto  il  genitore,  offeriva  riconciliazione 
a  nostro  padre,  chiedeva  obblio  alle  antiche  ingiurie  e  un'altra 
volta  ti  domandava  in  isposa. 

CATERINA. 

Ma  nostro  padre,  come  Io  era  stato  alle  prime,  fu  sordo  alle 
nuove  proposte.  E  per  togliere  argomento  a  stolte  dicerie  mi 
allontanava  da  Venezia.  A  que"  dì  la  vecchia  nostra  zia  Eufemia 
giaceva  gravemente  inferma.  Io  me  ne  andavo  a  stare  con  lei 
onde  prestarle  le  mie  cure.  Parecchi  giorni  e  molta  parte  della 
notte  io  passava  al  fianco  del  suo  letto,  e  solamente  sul  far  di 
sera,  onde  sollevare  il  mio  spirito  oppresso,  in  compagnia  di 
una  ancella ,  seduta  in  una  gondola ,  mi  conduceva  a  breve 
corsa  di  diporto  sulla  vicina  laguna.  Due  volte  mi  era  av- 
venuto di  osservare  uno  schifo,  che,  guidato  da  due  robusti 
rematori,  vogava  rapido  e  leggiero  poco  lungi  dalla  mia  barca. 
E  un  uomo  avvolto  in  un  mantello,  ritto  in  pie  presso  alla 
poppa  di  quello  schifo,  mi  affisava  tratto  tratto  con  sguardi 
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sinistri.  Una  sera  il  cielo  si  coperse  di  improvvise  nubi  ;  il 
vento  rimescolando  le  onde  rendeva  lento  e  faticoso  il  corso 
della  barca.  Ad  un  tratto  un  violento  urto  mi  scuote:  odo  al- 
zarsi un  confuso  schiamazzio  di  voci.  La  mia  gondola  è  invasa 
da  uomini  stranieri ,  lo  sconosciuto  dal  bruno  mantello  si  è 
impossessato  del  timone.  Indarno  io  mi  provo  a  chiedere  soc- 
corso ;  la  debole  mia  voce  si  confonde  col  fragore  del  mare 
agitato  dalla  procella.  Lo  spavento  mi  toglie  i  sensi.  Dopo  lungo 
assopimento  rinvengo  in  me  stessa  e  mi  trovo  abbandonata  su 
di  un  letto  in  un  solitario  castello  in  riva  al  Brenta...  Oh  tu 
immagina  il  mio  terrore,  gli  strazii  del  mio  animo  desolato... 
Jacopo  ,  prorompendo. 
Il  nome,  il  nome  del  vile  io  ti  chieggo  !  —  Si  avveri  il  so- 
spetto che  mi  balenò  nella  mente,  si  confermino  i  miei  dubbii. 
e  sa  il  cielo  se  non  troverò  il  modo  di  punire  l'indegno. 

CATERINA. 

Ora  ti  frena  !...  (Con  trista  rassegnazione.)  Ben  altro 
udrai  !  Passarono  alcuni  giorni  senza  che  mai  anima  viva  io 
mi  vedessi  d'attorno,  tranne  due  donne,  cui  era  stato  affidato 
T  ufficio  di  sorvegliarmi  e  di  servirmi.  Poscia  colui  mi  si  af- 
facciò . . . 

JACOPO. 

E  tu  il  riconoscesti  ? ...  e  sai  ?.. . 

CATERINA. 

Nuovo  affatto  mi  era  il  suo  aspetto ,  e  per  quanto  io  nel  ri- 
chiedessi ,  ei  non  volle  mai  dirmi  chi  si  fosse  ;  solo  che  con 
parole  ora  insinuanti,  ora  passionate,  egli  pose  ogni  studio  a 
persuadermi  che  una  segreta  e  cieca  passione  avealo  spinto  al 
violento  atto  ;  che  impedito  da  arcane  circostanze  ad  ottenermi 
per  allora  in  isposa,  aspettava  che  giorni  meno  avversi  gli 
dessero  diritto  di  invocare  il  mio  perdono  colla  sola  espiazione 
ornai  concedutagli.  Impossibile  mi  era  la  fuga:  impossibile  il 
far  giugnere  mie  notizie  a  nostro  padre . . .  epperò,  incauta, 
stolta . . . 

JACOPO. 

Oh  ben  più  che  stolta,  infelice... 

h 
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CATERINA. 

Credetti  alle  artificiose  menzogne  del  vile  :  credetti  al  suo 
amore...  e  piansi  un  giovenile  trascorso ,  mentre  egli  esultava 
di  un  nero  tradimento  a  pieno  suo  grado  consumato.  Il  dì  in 
cui  la  verità  mi  si  affacciò  nel  suo  più  orribile  aspetto,  fu  il 
primo  in  cui,  abbandonata  dal  crudele  ad  una  desolante  soli- 
tudine ^  ma  pur  sempre  guardata  nei  castello  ove  era  stata 
chiusa  la  notte  del  mio  rapimento,  cominciai  a  subire  il  più 
duro  castigo  della  mia  colpa.  Un  peso  orribile  diventò  per  me 
la  vita,  e  già,  dopo  ben  lungo  soffrire,  il  pensiero  di  por  ter- 
mine da  me  stessa  a'  miei  giorni  cominciava  a  soverchiare  ogni 
lume  del  mio  intelletto,  allorachè...  fatta  madre  di  una  mi- 
sera ma  innocente  creatura ,  un  nuovo  affetto  mi  invase  e  mi 
insegnò  che  anche  un*  esistenza  di  dolori  diventa  dolce  e  pre- 
ziosa, ove  sia  vincolata  al  più  santo  dei  doveri.  Al  fine  mi  venne 
aperta  dal  caso  una  via  di  scampo,,  e  di  notte,  sola,  col  mio 
bambino  fra  le  braccia, trovai  modo  di  fuggire  dalla  mia  pri- 
gione.. .  Mio  primo  pensiero  fu  di  accorrere  ai  piedi  di  no- 
stro padre,  ad  implorare  il  suo  perdono...  Ogni  più  dura  umi- 
liazione avrei  sofferta,  ogni  più  crudele  castigo;  ma  il  timore 
che  strappato  dal  mio  seno  materno  l'innocente  testimonio  del 
mio  fallo,  il  solo  dubbio  che  divisa  da  esso...  Oh  ! ...  Ante- 
posi avventurarmi  ai  più  duri  travagli  ! ...  E  in  fatto,  ora  af- 
flitta dalla  povertà,  ora  umiliala  da  insidie,  da  ingiuriosi  so- 
spetti, e  solo  di  tempo  in  tempo  confortata  da  qualche  atto  di 
pietosa  carità ,  trascinai  per  più  mesi  una  vita  infelice ...  E 
da  ultimo  mi  vidi  costretta  accettare  un  ricovero... 

JACOPO. 

E  nelle  umili  stanze  di  questa  miserabile... 

CATERINA. 

Il  picciolo  mio  Enrico,  mal  reggendo  agli  stenti  di  un  vi- 
vere errabondo  e  disagiato,  infermò;  una  donna,  non  so  bene 
se  per  caso  o  con  mire  occulte,  mi  si  affaccia,  mi  offre  offi- 
ciosa il  suo  tugurio,  i  suoi  servigi,  la  sua  pietà  !  . . . 

JACOPO. 

Ella,  r indegna,  ti  ingannava,  ella  ti  vendeva,  e  questa 
notte  istessa  . . . 
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CATERINA. 

Dio  eterno!  che  mai?...  Tu  forse  sapesti... 

JACOPO. 

Questa  notte ,  per  opera  di  colui  medesimo  che  ti  fece  si 
misera ,  un  potente,  inesorabile  nel  disfogo  del  suo  odio,  per 
cenno  di  un  terribile  tribunale . . . 

CATERINA. 

Ah  !  . . . 

JACOPO. 

Ma  or  fa  cuore,  Caterina!  Ioson  giunto  in  tempo  a  salvarti 
dall'ultima  sventura  che  ti  si  apprestava...  Tu  verrai  meco. 

CATERINA. 

Ah  sì,  sì;  lungi  da  questo  luogo  abbonito  . . . 

JACOPO. 

Ho  tutto  disposto  per  la  nostra  subita  partenza...  Tra  pochi 
istanti  una  barca  sarà  a' nostri  ordini,  e  domani,  tu  da  me  ri- 
condotta a  nostro  padre...  consolata  del  suo  perdono, ribene- 
detta dal  suo  amore... 

CATERINA. 

Ali,  il  cielo  si  mosse  alfine  a  pietà  di  un'infelice. 

JACOPO. 

Ogni  istante  è  ormai  prezioso  per  noi,  o  Caterina!  Forse  già 
gli  ordini  da  me  dati!...  (Movendo  verso  V  uscio  di  prò- 
spetto  e  chiamando.)  Antonio!  Antonio! 

SCENA  IX. 

ANTON  BOCCHETTA,  e  Detti. 

bocchetta,  spalancando  l'uscio. 
Illustrissimo! 

JACOPO. 

Ebbene?  non  giunse  ancora  la  barca?... 

BOCCHETTA. 

In  verità,  meraviglio  io  stesso,  e  non  so  bene  spiegare  da 
che  provenga  il  ritardo. 
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JACOPO. 

Ti  dissi  pure  che  ne  è  duopo  sollecitare  la  nostra  partenza, 
perchè,  se  mai  fossimo  prevenuti...  Va,  discendi,  osserva, 
informati  se  qualche  sinistro  caso ...  se  qualche  fatai  malin- 
teso . . 

bocchetta,  escendo. 
Di  volo  ritorno.  (Esce.) 

Jacopo,  a  Caterina. 
E  tu,  Caterina,  tienti  pronta... 

CATERINA. 

Non  io  sola  debbo  venir  teco... 

JACOPO. 

Ah!...  il  tuo  piccolo  figlio. 

Caterina,  con  affetto. 
Tu  non  lo  respingi...  Tu  non  mi  nieghi?... 

JACOPO. 

Esso  è  pur  tuo  sangue:  va... 

CATERINA. 

Ah  Jacopo:  due  volte  tu  mi  ridoni  la  vita!...  (Entra  nella 
sua  camera.) 

SCENA  X. 

JACOPO  FOSCARI,  ed  ORSOLA. 

ORSOLA. 

Un  momento  prima  uscita  guardinga  dall'uscio  della 
camera  di  Caterina.  Fra  sé. 

Ora  che  sarà?...  (Si  ferma  nel  fondo,  e  sta  a  spiare.) 
Jacopo,  fra  sé. 

Infelice!...  Ma  nel  nostro  perdono,  nel  nostro  amore,  ella 
dimenticherà!...  E  colui!...  l'infame!...  (S'ode  un  grido 
di  Caterina.) 
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SCENA  XI. 

CATERINA,  e  Dettf. 

Caterina  si  presenta  sulla  soglia  della  porta  pallida  ed 
esterrefatta. 

jacopo.)  costernato  al  vederla. 
Caterina,  che  fu? 

Caterina,  con  voce  fioca. 
Là,  là!...  (Addita  V interno  della  camera.) 

JACOPO. 

Ebbene?... 

CATERINA. 

Mio  figlio,  il  mio  piccolo  Enrico... 

JACOPO. 

Ma  prosegui. 

CATERINA. 

Le  imposte  spalancate...  una  scala  di  corda  pendente  dal 
balcone...  (Prorompendo.)  Me  V hanno  rapito;  oh  l'unico 
conforto  del  mio  vivere  sventurato  m'hanno  rapito  i  crudeli... 

JACOPO. 

Ah  per  V  inferno  ! . . .  (  Come  fuor  di  sé,  accorre  ad  affer- 
rar per  un  braccio  Orsola)  Tu,  tu,  rea  femmina ... 

ORSOLA. 

Ma  davvero,  signore,  io  le  giuro. .. 
Jacopo  accorre  di  nuovo  a  Caterina  che,  mal  reggendo  alla 
piena  del  suo  dolore,  si  appoggia  vacillante  ad  una 
scranna. 
Caterina,  mia  povera  Caterina  ! . . . 

UNA  VOCE  DI   FUORI. 

Voi  rimanete  qui  fuori,  e  tenetevi  pronti  ad  ogni  mio  cenno. 
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SCENA  XII. 

Un  UFFICIALE  del  tribunale  dei  Dieci,  e  Detti. 

Orsola,  fra  sé. 
Ed  anche  costui!... 
l'ufficiale  si"  ferma  un  momento  sulla  soglia  della  porta 
di  mezzo*,  gira  una  lenta  occhiata  per  la  camera,  indi 
si  avanza  e  si  avvicina  ad  Orsola.  Con  tuono  di  voce 
non  sgarbato  e  con  aria  anzi  che  no  manierosa  • 
Gredo  bene  che  voi,  mia  buona  donna,  siate  Orsola  Parenti  ! 

ORSOLA. 

All'ubbidienza,  eccellentissimo !... (Fra sé.)  E  non.la  finiamo 
più  questa  notte! 

UFFICIALE. 

Una  povera  femmina  di  mala  vita  che  si  cela  sotto  il  mentito 
nome  di  Maddalena  Diodati  abita  da  alcun  tempo  in  vostra  casa. 

ORSOLA. 

Ma,  signore  illustrissimo,  io  in  verità,  ignoravo... 

UFFICIALE. 

Di  grazia,  piacciavi  rispondere  senz' altre  repliche,  se  pur 
non  volete...  (accennando  ali3 uscio  d'entrata,  come  per 
far  Vatto  di  chiamar  gli  sgherri.) 

ORSOLA. 

Eh  no,  no,  non  occorre!...  A  lei;  vegga!  (A  Caterina.) 
Signora  mia... 

Caterina,  facendosi  forza. 
Chi  chiede  di  me?... 

jacopo,  a  parte  a  Caterina. 
Fa  cuore;  io  son  teco. 

UFFICIALE.    * 

D'ordine  degli  eccellentissimi  signori  Inquisitori  di  Stato 
mi  è  prescritto  di  farvi  condurre  oltre  il  confine  della  Repub- 
blica e  di  ammonirvi,  acciocché  non  abbiate  a  rivarcarli  mai 
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più,  se  pure  non  vi  garba  incorrere  i  rigori  di  un  tribunale 
che  non  è  uso  darsi  la  briga  di  far  due  volte  le  sue  minacce. 

CATERINA. 

Dio  eterno!  ed  ora  io  dovrò?...  Ah  Jacopo!. .. 

UFFICIALE. 

Vi  consiglio,  o  buona  donna,  a  voler  ubbidire  di  buona  vo- 
glia... e  sarà  pel  vostro  meglio.  A  voi!  piacciavi  osservare: 
questo  è  l'ordine  emanato  dal  Consiglio  dei  Dieci.  Pur  troppo 
esso  mi  ingiugne  di  usare  la  forza  nel  caso  che  voi...  (Le 
si  avvicina») 

Jacopo  ,  frapponendosi. 

Fermate,  e  vogliate  guardarvi  dal  più  piccolo  atto  di  vio- 
lenza . . . 

UFFICIALE. 

Eh!...  Purché  ella,  signore,  ottenga  che  di  buon  grado... 
Poiché,  osservi;  il  foglio  parla  chiaro. 

JACOPO. 

Ch'io  il  vegga.  (Lo  prende  e  lo  scorre.  Fra  sé,  guardanti® 
la  segnatura.)  «Giacomo  Loredano!»  Ah  l'infame!  (Con 
ira.)  Non  altro  nome  che  il  suo!...  (Lacera  il  foglio.) 

°*'   '  '    UFFICIALE. 

Che  fa  ella^signore! 

JACOPO. 

Vedeste. 

UFFICIALE. 

Ma  in  verità,  questo  strano  suo  ardire  potrà  costarle  ben 
caro  ! . . . 

jacopo,  con  calma,  ma  con  forza. 

Vile  schiavo:  va,  riferisci  ai  tiranni,  cui  vendi  il  tuo  brac- 
cio, che  un  gentiluomo  veneto  ha  fatto  in  brani  l'ordine  che 
tu  recavi ,  e  che  ove  sia  duopo  saprà  presentarsi  a  difensore 
di  questa  donna  ! 

UFFICIALE. 

Oh,  ella  eccellentissimo,  perdoni:  ma  il  dover  mio.... 
[Perso  l'uscio  di  mezzo.)  Olà,  guardie!..,     • 
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jacqpo,  con  forza  e  in  atto  di  por  mano  alla  spada, 

alle  due  guardie  che  s' avanzano. 
Indietro,  sciagurati!  oguai!  (AlV  Uffiziale.)  E  voi, giù  quel 
berretto,  giù:  inchinatevi  a  queste  insegne:  sono  il  figlio  del 
doge!  (Apre  il  mantello  e  mostra  ricamato  sul  petto  lo 
stemma  dei  Foscari.  I/Uffiziale  e  le  due  guardie  si  ri- 
traggono ai  lati  dopo  essersi  inchinati  rispettosamente. 

CATERINA. 

Ah  fratello! 

JACOPO. 

Ora  vieni;  siam  salvi. 

ufficiale,  fra  sé* 
Siete  perduti. 


CALA   LA  TELAj##^f 


btf+f*+**   **K*l/éL/ 


^ravo.. 


ATTO  TERZO 

PARTE  PRIMA. 


Grande  sala  nel  Palazzo  ducale  come  nelPAtto  Primo. 

SCENA  PRIMA. 

CATERINA  e  BEPPO  SCANDIANO. 

BEPPO. 

Ser  Jacopo  manda  a  dirvi  che  tra  poco  verrà  in  questa  ca- 
mera con  messer  Francesco. 

CATERINA. 

Li  attendo. 

BEPPO. 

Egli  ha  parlato  a  lungo  a  favor  vostro. 

CATERINA. 

Lo  credo. 

BEPPO. 

La  collera  di  vostro  padre  si  è  in  parte  calmata.  Soffrite 
ch'ersi  disfoghi  sulle  prime,  indi  verrà  dimenticato  ogni 
passato  guaio. 

CATERINA. 

Lo  voglia  il  cielo  ! 

BEPPO. 

Fate  cuore,  buona  signora! 
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CATERINA. 

Vi  ringrazio,  Beppo  ! 

beppo,  fra  sé  nell'  uscire  dalla  porta  di  mezzo. 
Poverina  ! . . . 

SCENA  II. 

CATERINA,  sola. 

Or  ora  egli  stesso,  qui:;  egli,  mio  padre!  Ed  io,  misera,  io 
col  cuore  già  sì  gonfio  di  amarezza  e  cordoglio,  già  lacerato 
da  tante  angosce,  dopo  sì  lunghi  giorni  di  dolorosa  lontanan- 
za —  dovrò  rivedere  quel  suo  volto  severo,  dovrò  udire  la 
sua  voce  sdegnosa. . . 

SCENA  III. 

JACOPO  e  FRANCESCO  FOSCARI  dalla  porta  a  destra  ,  e  Detta. 

jacopo,  dando  di  braccio  a  Francesco  Foscari. 
Vedetela,  caro  padre!  Il  pallore  delle  sue  guance, i  suoi  oc- 
chi pieni  di  pianto  vi  dicano  quanto  ella  abbia  avuto  a  soffrire. 

F.  FOSCARI. 

Sciagurata  !  E  perchè  non  previde  il  dolore  che  avrebbe  ca- 
gionato^ sé  stessa  e  a  noi  tutti? 

JACOPO. 

Fate  di  assumere  con  lei  un  contegno  meno  severo. 

F.   FOSCARI. 

No  :  ella  debbe  sapermi  corrucciato.  Furono  troppo  gravi  i 
suoi  trascorsi. 

JACOPO. 

Ma  v*  ho  pur  narrato  per  quali  sventurati  casi . .  *  i 

F.  FOSCARI. 

Una  donna  che  vuol  salvo  il  proprio  onore,  V onore  de* suoi, 
sa  morire,  ma  non  soccombe  alla  colpa! 
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JACOPO. 

I  patimenti  ch'ella  ebbe  a  sopportare  per  lungo  tempo,  le 
furono  ben  più  crudeli  della  morte. 

f.  foscari,  vivamente  commosso. 
Ah! 

JACOPO. 

Abbandonatevi  ai  naturali  impulsi  dell'animo.  Oh,  veruna 
voce  non  è  più  sacra  di  quella  che  libera  sorge  dal  cuore  di 
un  padre  e  gli  ingiugnedi  essere  clemente  colla  medesima  sua 
prole  infelice  ! 

f.  foscari,  con  tenera  compiacenza. 

Mio  buon  Jacopo  !  —  Or  via ,  dille  che  si  avvicini. 

Caterina.)  ad  un  cenno  di  Jacopo ,  si  avvicinò  a  Francesco 

Foscari,  e  le  cadde  ginocchioni  dinanzi. 

Jacopo,  a  Foscari. 

Ora  a  voi  a  volgerle  almeno  una  parola. 

F.   FOSCARI. 

Una  parola?...  Ma  ed  ella  perchè  non  me  la  dice?... 

JACOPO. 

II  pianto  glielo  vieta. 

F.   FOSCARI. 

Ebbene,  sì —  Voi,  Caterina,  foste  molto  disgraziata. 

CATERINA. 

Ah  padre  mio! 

F.  FOSCARI. 

Or  via,  calmatevi,  alzatevi,  Caterina... 

Caterina,  alzatasi. 
Caterina  ora  mi  dite,  e  un  tempo  mi  chiamavate  vostra  figlia. 

F.  FOSCARI. 

Oh  sì,  certamente,  mia  figliavi  chiamavo  un  tempo  ed  era 
la  mia  più  cara  dolcezza  chiamarvi  così  ;  me  ne  ricordo,  sa- 
pete! Oh  li  ricordo  que'giorni  in  cui  il  vecchio  Foscari,  forte 
e  superbo  della  sua  virtù,  deir  intemerata  virtù  de5  suoi  figli, 
recava  alto  la  fronte  di  mezzo  agli  occulti  suoi  nemici,  e  più 
animoso  osava  sfidarne  le  oscure  arti  dappoiché  gli  era  noto  che 
invano  l'altrui  livore  sariasi  attentato  di  additare  una  macchia 
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sola,  di  gittare  un  solo  sospetto  sul  suo  nome  di  padre.  In 
que*  giorni  più  ardente  ferveva  nel  suo  petto  l'amor  della  pa- 
tria poiché  lo  rinfrancava  la  certezza  che  anche  cadendo  vit- 
tima de' cupi  rigiri  degli  invidi  della  sua  gloria^  un  conforto 
soave  gli  era  serbato  nel  seno  della  sua  famiglia,  senza  che 
veruna  ingrata  rimembranza  sorger  potesse  ad  avvelenargliene 
le  gioie.  — Quelli  erano  i  giorni  della  mia  vera  felicità, del  mio 
più  nobile  orgoglio ,  ne'  quali  voi  mi  venivate  innanzi  ogni 
mattina  con  un  viso  ridente  e  pieno  di  soave  innocenza... 
Caterina  ,  interrompendolo  e  proseguendo. 
E  prendevo  questa  mano  (gliela  prende),  questa  cara  mano 
che  tante  volte  si  posò  amorosamente  sul  mio  capo,  e  la  co- 
priva di  baci.  (Gliela  bacia.) 

F.  FOSCARI. 

Ed  io  a  questi  vostri  teneri  atti ,  io  provavo  un'  indicibile 
ebbrezza,  e  vi  accennavo  con  un  sorriso  di  venirmi  al  seno... 
e  voi . . . 

jacopo,  intromettendosi. 

Ella  era  lieta  di  ubbidire  al  volere  di  suo  padre  e  gli  si  get- 
tava fra  le  braccia . . . 

F.  FOSCARI. 

Mi  si  gettava  fra  le  braccia  ! . . . 

jacopo,  proseguendo. 
Così,  come  ora!  (Fa  dolce  violenza  a  Caterina,  sicché 
costei  si  getta  al  seno  di  Francesco  Foscari.) 

f.  foscari  ,  commosso. 
E  che  ?  Tu  Jacopo  vuoi  ? . . . 

JACOPO. 

E  voi  ve  la  stringevate  al  seno . . . 
F.  foscari. 
Me  la  stringevo  al  seno ,  tu  dici? . . . 

CATERINA. 

Ah  padre,  per  questo  sacro  nome  che  or  profferisco  con 
labbro  commosso,  mi  sia  conceduto  il  vostro  perdono . . . 

F    FOSCARI. 

Il  mio  perdono?  E  lo  meritasti,  oh,  dimmi  sciagurata,  lo 
meritasti  ? 
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CATERINA. 

Vedetemi  ! 

f.  foscari,  dopo  averla  guardata  di  sfuggita:  colpito; 
fra  sé.  Dio!  (Profondamente  commosso;  poi  come  deci- 
dendosi.) Avete  vinto.,  o  miei  cari.  Tutto  è  dimenticato,  tutto 
è  perdonato. 

CATERINA. 

Ah  gioia  ! 

JACOPO. 

Tu  torni  ad  essere  la  nostra  buona ,  la  nostra  diletta  Cate- 
rina... 

F.   FOSCARI. 

Ma  ad  un  patto  !  oh  ad  un  patto  ! 

CATERINA. 

V'ascolto!... 

F.  FOSCARI. 

Il  vile  che  ti  strappava  con  perfida  insidia  dal  seno  della  tua 
famiglia,  che  ti  rapiva  l'innocenza  e  la  pace  del  cuore,  e  spie- 
tato ti  condannava  a  lunghi  giorni  di  dolore  e  di  umiliazione... 
Caterina,  interrompendolo  con  forza  e  proseguendo. 

Deve  essere  punito,  inesorabilmente  punito  !  Io  lo  amai  un 
giorno.  Stolta  e  delusa  lo  amai,  e  avrei  data  parte  del  mio  san- 
gue a  che  voi ,  concedendogli  il  vostro  perdono  per  quanto  io 
allora  credeva  un  suo  trascorso,  lo  accoglieste  tra'vostri  figli,  e 
benediste  alla  nostra  unione.  Ma  poi  ogni  mio  affetto,  ogni  mio 
senso  di  pietà  si  tacque,  ed  ora  si  è  mutato  in  odio,  in  esecra- 
zione !  Gli  bastò  P  animo  di  strappare  dal  mio  seno  con  nero 
inganno  la  sola  gioia  rimasta  a  conforto  de'  miei  lunghi  tra- 
vagli; ebbene,  provi  ora  inesorabile  lo  sdegno  di  una  madre 
desolata! 

F.  FOSCARI. 

Sei  dunque  disposta  a  recarti  tu  stessa  accusatrice?.. . 

CATERINA. 

Dal  medesimo  mio  labbro  verrà  invocato  il  rigor  della  legge 
sul  suo  capo. 
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F.  FOSCARI. 

E  il  nome  del  colpevole,  quel  nome  che  noi  tutti  abborriarno 
sarà  da  te  profferito  ? 

CATERINA. 

I  suoi  giudici  lo  udiranno,  e.,  ove  fia  duopo,  a  Venezia  intera 
farò  palese  I*  arcano  in  cui  seppe  avvolgere  il  vile  delitto  . . . 
e  il  meritato  abbominio... 

f.  foscari.,  con  forza  e  dignità. 
Sì,  Caterina,  giustizia  sarà  fattale  ne  dà  solenne  promessa 
il  doge:  si  compirà  la  tua,  la  vendetta  di  noi  tutti,  e  il  diso- 
nore gettato  sul  nome  dei  Foscari  verrà  riscattato  coll'infamia  di 
chi  lo  vilipendevate  fors'anco  lavato  col  suo  sangue  medesimo! 

SCENA  IV. 

LOREDAINO ,  e  Detti. 

loredano.,  c/ie,  entrato  un  istante  prima  dalla  porta  di 
mezzo,  udì  le  ultime  parole  del  Foscari ,  ne  fu  colpito;  ma 
si  ricompone  tosto,  si  avanza  e  lo  interrompe  con  atto 
ufficioso. 
Signori  I . . . 

Caterina  lo  riconosce  :  con  un  grido  represso. 
Dio! 

jacopo,  avvicinatosele:  a  parte. 

II  vedi? 

Caterina,  a  parte  a  Jacopo. 
Egli  stesso! 
f.  foscari,  a  stento  raffrenandosi-,  poi  con  studiata 

tranquillità. 
Ser  Loredano,  vi  attendevo. 

loredano,  con  studiato  garbo. 
Invoco  l'indulgenza  vostra  se  i  doveri  dell'alto  mio  ufficio 
mi  obbligano  a  interrompere  i  vostri  famigliari  colloquii.  — 
Ora  parlo  al  serenissimo  doge. 
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F.  FOSCARI. 

E  il  doge  vi  ascolta. 

L0REDAIN0. 

Una  denunzia  venne  testé  presentata  ai  tre  Capi  dei  Dieci  — 
Un  insano  che  osò  fare  insulto  alla  maestà  del  nostro  più  te- 
muto tribunale  e  impedire  che  se  ne  eseguissero  i  comandi... 
f.  foscaiu,  dopo  lieve  passeggero  turbamento. 

E  il  nome  dell'accusato? 

LOREDANO. 

All'atto  che,  quale  preside  del  consiglio  che  lo  avrà  giudi- 
cato, sarete  invitato  a  controsegnarne  la  sentenza,  quel  nome 
vi  sarà  noto. 

f.  foscari,  con  sdegno  rattenuto. 
Ah!  vi  comprendo!  Ma,  ora  dite  almeno:  è  egli  già  in  poter 
vostro? 

loredano,  guardando  Jacopo. 
Tenuto  a  vista  dai  famigliari  di  Messer  grande. 
Jacopo,  a  parte  a  Loredano, 
mentre  questi  fa  Vatto  di  congedarsi. 
Ser  Loredano!  Dinanzi  ai  savii  che  dovranno  recar  giudizio 
della  colpa  che  si  appone...  all'infelice  già  segnato  dall'ineso- 
rabile vostro  dito,  sarà  da  lui  chiamata  anche  questa  donna. 
Ravvisatela. 

loredano,  sempre  con  calma  studiata^ 
dopo  avere  guardato  Caterina. 
Maddalena  Diodati  ! 

Jacopo,  con  significazione. 
Caterina  Foscari! 
loredano,  con  lieve  moto  dispettoso,  ma  subito  ricomposto: 
di  un  cenno  di  capo  saluta  di  nuovo  ed  esce. 
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SCENA  V. 

FRANCESCO  FOSCARI,  JACOPO  e  CATERINA- 
F.  FOSCARI,  COn  fuOCO. 

Jacopo  !  tu  lo  udisti  ! . . . 

JACOPO. 

Rammentate  la  promessa  che  ne  diede  Caterina  ! 

F.   FOSCARI. 

Ben  dici.  (A  Caterina.)  E  tu  lo  intendesti:  a  questo  solo 
prezzo  il  perdono  di  tuo  padre!  {Reggendosi  al  braccio  di 
Jacopo  entra  nelle  camere  a  destra.) 

SCENA  VI. 

Caterina.,  sola.,  con  passione.     , 

E  saprò  meritarmelo!  Oh  sì,  verranno  alline  fatte  palesi  le 
nere  arti  del  vile:  anche  a  prezzo  della  mia  medesima  vergo- 
gna egli  sarà  punito...  imprecato  il  suo  nome... 

SCENA  VII. 

ANTON  BOCCHETTA,  entrato  guardingo  dalla  porta  di  mezzo  , 
e  Detta. 

bocchetta  le  sì  accostò  piano  piano  e  la  interrompe. 
Signora  ! 

CATERINA. 

Che? 

BOCCHETTA. 

Questo  scritto...  (Le  sporge  un  piccolo  foglio  piegato.) 
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CATERINA. 

A  me? 

BOCCHETTA. 

E  da  leggersi  senz'altro! 

CATERINA. 

Ma  e  da  chi  mandatomi?. .. 

BOCCHETTA. 

Una  sola  occhiata  e  comprenderete. 

Caterina,  dopo  gettato  il  primo  sguardo  sul  foglio: 

con  sgomento. 
Ah!  (Legge.)  «  Se  vi  è  caro  riabbracciare  al  più  presto  il 
»  piccolo  vostro  figlio  rapitovi  Fora  scorsa  notte, e  se  temete 
55  ch'esso  vi  sia  tolto  per  sempre...»  Dio!  (Proseguendo  a 
leggere.)  «  Guardatevi  dal  lasciarvi  mai  sfuggire  né  un  atto 
»  solo,  né  una  sola  parola  che  tradisca  il  profondo  segreto  in 
55  che  s'avvolge  il  nome  del  padre  suo!  5?  Ma  quale,  quale 
nuovo  orribile  mistero? 

bocchetta,  sotto  voce*  guardingo  e  fissandola  immobile. 
Datevi  la  pena  di  rammentare  che  la  persona  che  a  voi  mi 
manda  è  tal  uomo  che  non  suol  perdonare  a  chi  si  oppone 
a'  suoi  voleri . . . 

Caterina  ,  come  oppressa , 
si  lascia  sfuggire  di  mano  il  foglio. 
Ah! 
bocchetta,  si  china  a  prendere  il  foglio,  che  si  ripone , 

indi  prosegue  sempre,  e  con  calma  significante. 
Che  terribile  è  la  sua  collera,  e  che  molte  volte  un  solo  suo 
chinar  di  ciglio  è  irrevocabile  comando  di  morte.  (  Gira  un'oc- 
chiata a  sé  d'intorno  come  per  esplorare  se  non  fu  ve- 
duto,  indi  lentamente,  e  dopo  fatto  un  ultimo  cenno  di 
minaccia  a  Caterina,  esce.) 

CATERINA. 

Ora  il^cielo  mi  assista! 

Cala  la  tela. 
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PARTE  SECONDA. 


Sala  del  Consiglio  dei  Dieci.  —  Da  un  lato  la  sedia  dogale 
sorgente  su  doppio  gradino.  —  Nel  mezzo  della  scena  grande 
tavola  a  foggia  di  scrittoio  e  tutt'  intorno  cinque  scanni.  — 
Porta  aperta  nel  fondo,  sui  battenti  della  quale  si  vedrà  in 
rilievo  la  cifra  X.  —  Oltre  la  porta  e  nelP  attigua  galleria  soldati 
schiavoni  di  sentinella. 


SCENA  PRIMA. 


LOREDANO  solo. 

Or  finalmente  è  egli  pure  caduto  in  mia  mano  codesto  su- 
perbo che  osava  pigliar  a  scherno  il  nome  di  Loredano,  e  con 
stolta  baldanza  sfidare  il  potere  di  un  tribunale  al  cui  solo 
cenno  ammutisce  sbigottita  Venezia  intera!  È  caduto  in  mia 
mano  quest'altro  odiato  Foscari,nè  gli  varranno  i  suoi  vanti 
militari,  né  Paura  popolare  di  che  si  crede  potente!  —  Diluì 
pure  mi  accennava  presso  a  morire  mio  padre,  e  nel  profferirne 
il  nome  era  anelante  il  suo  petto  e  di  un  sinistro  fuoco  sfavil- 
lavano gli  ultimi  suoi  sguardi!  —  Oh,  sì,  si:  su  tutti  voi  di 
quest'  abbonita  stirpe  cada  il  peso  dell'  ira  mia;  onta  e  abbo- 
minazione  su  tutti  voi,  poiché  v' ostinate  a  gittarvi  ostacolo  ai 
passi  dell'ardente  mia  ambizione!  (Osservando  dalla  porta 
di  mezzo.)  Obelerio  Memmo:  fu  preciso  alla  chiamata,  e  giù- 
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gne  in  buon  punto.  Dissimulazione  e  scaltrezza,  ed  egli  pure 
si  converta  in  docile  e  innocente  stromento  all'  irrevocabile 
mio  proposito. 

SCENA  II 

OBELERIO  MEMMO  e  Detto. 

loredano  ,  avvicinatosi  ad  Obelerio; 
in  aria  d'amichevole  famigliarità. 
Dei  due  giudici  d'arruota  chiamati  ad  assistere  alla  crimi- 
nale consulta  che  ora  si  aprirà  in  questa  augusta  aula ,  uno 
fu  da  me  proposto  e  venne  eletto,  e  siete  voi  quel  desso. 

OBELERIO. 

Dunque  permettete  . . . 

LOREDANO. 

I  vostri  ringraziamenti  dovete  serbarli  ad  altra  persona  che 
con  ben  più  geniale  garbo  saprà  riceverli  dal  vostro  labbro 
forse  commosso. 

OBELERIO. 


E  chi  mai  ? . . . 
Marina  Loredano. 


LOREDANO. 


OBELERIO. 

La  bellissima  vostra  sorella  ! 

LOREDANO. 

Jeri  vi  intratteneste  a  lungo  con  lei  in  mia  presenza,  e  più 
viva  che  mai  si  ridestò  nel  cuor  suo ...  la  stima  che  un  tempo 
ella  vi  professava. 

OBELERIO. 

Se  adunque  a  voi  piacerà  concedermi . . . 

LOREDANO. 

Quind' innanzi  le  porte  della  mia  casa  vi  saranno  aperte  ad 
ogni  ora.  La  buona  Marina  avrà  caro  assistere  agli  amichevoli 
nostri  colloquii,  e  udire  chiamarci  l' un  l'altro  col  nome  di 
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fratelli.  —  Ma  per  ora,  non  più  di  ciò  :  vedete.  Gli  altri  con- 
siglieri sono  giunti  :  pochi  istanti  e  ci  annunzierannno  la  ve- 
nuta del  Doge. 

SCENA  III. 


DOiNATO  e  BARBARICO,  seguili  dall'altro  consigliere  d'arruota, 
entrano  dalla  porla  di  mezzo  e  scambiano  i  saluti  con  LORE- 
DAINO  ed  OBELERIO:  indi  rimangono  all' indietro  ora  passeg- 
giando, ora  come  conversando  in  disparte  tra  essi. 

loredaino,  in  disparte  ad  Obelerio. 
Or  piacciavi  dirmi,  Obelerio:  vi  è  egli  noto  a  quale  delibe- 
razione dovete  assistere  ? 

OBELERIO. 

Un  giovine  patrizio,  imputato  d'aver  fatto  insulto  alla  maestà 
del  nostro  più  temuto  tribunale... 

LOREDANO. 

Un  insensato  sul  cui  capo  devela  legge  gravarsi  inesorabile. 

OBELERIO. 

Ma  se  mai  per  imprudente  impulso  di  un  animo  acceso  a 
cieco  sdegno...  se  ora  ravveduto  e  pentito  del  suo  trascorso... 
loredano,  con  fredda  severità. 

Noi  qui,  in  questa  aula  sacra  alla  giustizia,  siam  chiamati 
jl  a  recare  severo  giudizio  della  reità  delle  azioni ,  non  a  com- 
patire alla  sorte  de'  rei.  —  Obelerio,  alla  vostra  giovine  età  sta 
dischiuso  uno  splendido  avvenire.  Alti  servigi  si  aspetta  da 
voi  la  patria  ed  alti  premii  vi  riserba.  A  meritarveli  è  mestieri 
diate  prove  ripetute  non  essere  voi  nuovo  alla  vera  e  prima 
sapienza  del  magistrato  :  fare  schiavo  ogni  affetto  al  dovere, 
porre  il  dovere  in  ciò  che  giova  allo  Stato,  Futile  dello  Stato 
considerare  come  il  supremo  obbligo  di  ogni  cittadino  ;  cle- 
menza, pietà,  perdono,  parole  vuote  di  senso  per  noi,  e  che 
denno  essere  cancellate  da  una  sola  che  vale  per  tutte:  la  legge  ! 
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OBELERIO. 

Ma  ad  interpretarla  dovrà  essere  spento  nel  cuor  nostro  il 
lume  dell'affetto?  Dovremo  noi  dimenticare  che  troppo  spesso 
un  trascorso  meritevole  d'indulgenza  veste  sembianza  di  de- 
litto dinanzi  al  freddo  rigor  della  legge? 

LOREDANO. 

Tutto  dimenticare  dobbiam  noi  per  non  rammentare  che 
una  sola  cosa. 

OBELERIO. 

E  che  mai? 

LOREDANO. 

Per  rammentare  che  la  ferrea  verga  intrecciata  di  fiori  sotto 
alla  quale  teniam  curvo  a5  nostri  cenni  un  popolo  intero,  cadrà 
spezzata  il  dì  in  cui  si  vorrà  permettere  a  questo  popolo  di 
scandagliare  in  forza  di  quale  potere  essa  è  in  nostra  mano. 
obelerio  ,  meravigliato. 

Io  odo  ora  da  voi,  Loredano,  tali  parole  che  in  vero... 

LOREDANO. 

Sono  le  prime  e  le  ultime  che  da  solo  a  solo  vi  avrò  dette 
al  cospetto  di  quella  scranna  ducale.  —  Pensate  che  un  vec- 
chio più  che  ottuagenario  vi  si  asside  ora,  e  che  sta  forse  in 
potere  del  temuto  tribunale,  cui  io  presiedo,  il  balzamelo  —  per 
farlo  vuoto  all'uomo  dotato  di  più  ardente  ambizione  e  di  più 
ferma  volontà... 

OBELERIO. 

Signore  ! . . . 

LOREDANO. 

Basti  per  ora:  a  miglior  momento. 
barbarigo,  che  si  venne  avvicinando  a  Loredana. 

Ser  Loredano:  è  già  ripetutamente  suonala  Torà  della  con- 
vocazione del  Consiglio  e  messere  il  doge  non  ne  fu  ancora 
annunziato. 

LOREDANO. 

Per  la  grave  sua  età  mal  sa  essere  preciso  agli  obbligi  della 
sua  carica. 
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BARBARIGO. 

Non  eran  sì  lenti  ad  adempirli  un  Contarini ,  un  Mocenigo, 
quando  col  crine  già  bianco  d'onorata  canizie  guidavano  alla 
vittoria  le  insegne  della  repubblica. 

loredano,  con  malizia. 

Tollerate,  ser  Barbarigo. 

donato. 

A  colui  cbe  i  più  floridi  anni  spese  a  servigio  di  questo 
Stato  e  il  fece  temuto  e  grande  per  conquiste  e  gloriose  paci 
ben  possiamo  perdonare  se  nella  vecchiezza  si  fa  lecite  alcune 
lievi  negligenze. 

loredano,  con  inai  represso  dispetto. 

È  giusto,  è  savio  quanto  or  ne  dice  ser  Donato.  Sebbene 
Francesco  Foscari  ottenesse  di  ampliare  i  confini  della  nostra 
repubblica  col  porla  a  rischio  di  ultima  rovina,  col  farne  esau- 
ste le  finanze,  e  costringere  i  cittadini  a  pagare  i  trionfi  delle 
nostre  armi  a  prezzo  di  lagrime  e  di  sangue...  pure  ei  si  me- 
rita la  nostra  sincera  gratitudine,  ei  si  merita  che  non  gli  si 
apponga  a  colpa  se  spesso  dimentica  essere  egli  nulla  più  del 
primo  tra  gli  eguali,  e  se  tiene  in  pochissimo  conto  la  mae- 
stà di  questo  temuto  tribunale. 

BARBARiGo,  severo. 

Ser  Donato,  pensate  che,  come  intatto  a  noi  tramanda- 
rono i  nostri  predecessori  il  tesoro  dell'alto  potere  che  la  pa- 
tria ne  affida  onde  ne  usiamo  a  vegliar  forti  e  incorrotti  alle 
sue  sorli,  così  abbiamo  obbligo  di  trasmetterlo  intatto  ai  suc- 
cessori nostri.  Ora,  che  il  doge  si  presenti,  ed  il  più  anziano  di 
noi  (dando  un'occhiata  a  Loredano)  lo  ammonisca  essere 
non  ultimo  de'  suoi  doveri  il  recarsi  preciso  all'ora  stabilita 
alle  consulte. 

Un  Lsciebe,  che  annunzia. 

M esser  il  Doge. 
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SCENA  IV. 

FRANCESCO  FOSCAR1  che  si  avanza  lentamente ,  reggendosi 
a  una  stampella;  Detti. 

Al  suo  comparire  i  tre  consiglieri  e  idue  arruoli  si  divi- 
dono in  due  ale  ed  ei  passa  loro  in  mezzo,  rispondendo 
al  loro  saluto. 

F.  FOSCARI. 

Consiglieri  inquisitori,  e  voi  giudici  d'arruota...  vorrete 
condonarmi  V  indugio. 

LOREDANO. 

In  vero  parve  soverchio  a  questi  miei  colleghi,  cui  sono 
preziosi  gli  istanti  che  bramano  consecrare  interi  a  servigio 
dello  Stato. 

f.  foscari,  con  amarezza. 

Se  vi  dirò  la  cagione  del  ritardo  non  saprete  non  essermi 
cortesi  d'indulgenza.  — Dopo  una  lontananza  di  tre  anni  spesi 
ne' pericoli  della  guerra  sotto  le  insegne  della  patria,  Punico 
mio  figlio,  il  sostegno,  il  conforto  di  questa  mia  cadente  età, 
tornava  al  mio  seno  e  mi  colmava  d'insolita  gioia.  —  Or  fa 
pochi  momenti  io  chiedeva  di  lui  per  abbracciarlo  prima  di 
recarmi  tra  voi,  quando  odo  dirmisi  che  indarno  fu  cercato  mio 
figlio  in  ogni  angolo  delle  private  mie  stanze }  che  da  poche 
ore  ei  scomparve  né  più  fu  veduto  rientrare. ..  Or  ditemi,  si- 
gnori, potete  voi  immaginare  quale  dolore  ne  provassi? {Guar- 
dando Loredano.).. .  quali  dubbii,  quali  tristi  sospetti?...  E 
se  siete  padri  avrete  cuore  di  appormi  a  colpa  l'indugio?... 
(Breve  silenzio.) 

BARBAR1GO,  SeWO. 

Il  numero  prescritto  de' giudici  è  compiuto:  si  deve  aprire 
la  consulta.  Chiudansi  tutte  le  porte  della  sala.  (  Ad  un  suo 
cenno  V Usciere  esce  e  chiude  i  doppii  battenti  della  porta 
dì  mezzo.) 
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F.  FOSCARI. 

Barbarigo,  vi  ho  compreso.  (Con  lieve  ironia.)  Ognuno  di  noi, 
e  sia  pur  anco  il  doge,  poiché  oltrepassò  la  soglia  di  quest'aula, 
deve  dimenticare  che  nel  cuor  suo  albergano  umani  affetti  — 
per  non  rammentare  che  gli  obblighi  severi  di  magistrato. 

BARBARIGO. 

Ben  v'apponete,  signore. 
f.  foscari,  move  per  salire  i  gradini  della  scranna  ducale, 
ma  vacillante  per  V  età  mal  si  regge  da  sé. 

LOREDANO. 

Doge,  degnatevi  appoggiarvi  al  mio  braccio. 
f.  foscari,  fra  sé. 

A  lui?  —  (Accetta  non  senza  lieve  ripugnanza  celata , 
indi  siede.)  Ora  si  introduca  F  accusato.  (Al  suo  cenno  il  se- 
condo consigliere  d'arruota^  che  farà  le  veci  di  segretario 
del  Consiglio^  va  alla  porta  e  trasmette  all'Usciere  lor- 
dine dato  dal  doge.) 

F.  FOSCARI. 

Consiglieri,  e  voi  giudici  d'arruota,  poniamo  studio  ad  es- 
sere giusti,  non  più  che  giusti!  Pensiamo  che  troppo  per  la 
loro  istessa  natura  sono  terribili  le  nostre  leggi,  senza  che 
il  nostro  ingegno  si  industrii  a  interpretarle  nel  più  severo 
significato.  Pensiamo  che  molto  più  feconde  di  virtù  sono  le 
benedizioni  concedute  alla  clemenza,  che  non  le  imprecazioni 
strappate  dai  ceppi  e  dalle  torture. 

BARBAR1GO. 

Rammento  al  doge  ch'ei  debbe  presiedere  ai  nostri  giudizii 
per  emendarli  se  errati,  approvarli  e  sancirli  se  giusti;  non  già 
per  esserne  largo  di  precetti  e  di  inutili  pietose  ammonizioni. 

LOREDANO. 

L'accusato  si  innoltra. 

Due  guardie  accompagnano  presso  al  limitare  della 
porta  di  mezzo  Jacopo  Foscari,  poi  si  ritirano  e  la  porta 
si  richiude. 

jacopo,  si  avanza  di  pochi  passi» 
obelerio,  fra  sé. 
Egli? 
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donato,  fra  se,  con  dolore. 
Suo  figlio? 
loredano,  sotto  voce  a  Barbarigo ,  accennando  al  doge. 
II  vecchio  non  osa  alzare  lo  sguardo  su  di  lui. 

F.   FOSCARI. 

Ser  Donato. 

DONATO. 

Serenissimo. 

F.   FOSCARI. 

Piacciavi  ingiugnere  all'accusato  che  si  avanzi.  {Donato 
accenna  a  Jacopo  che  si  accosti.  Jacopo  esita,  ma  poi  sì 
risolve  e  si  avanza  di  qualche  passo.) 

F.  FOSCARI. 

Ora,  ser  Donato,  degnatevi  interrogarlo. 
donato,  dopo  aver  accennato  al  secondo  consigliere 

d' ar  ruota  di  scrivere  quanto  udirà:  a  Jacopo. 
Il  vostro  nome? 

JACOPO. 

Jacopo  Foscari! 

F.   FOSCARI. 

Lo  avete  udito  o  signori:  egli  è  il  figlio  del  vostro  doge. 

JACOPO. 

Ah  padre!  (Fa  l'atto  di  avvicinarsi  al  seggio  ducale.) 
f.  foscari,  dignitosamente  ma  non  senza  comozione. 
In  questo  momento  io  non  sono  per  voi  che  il  vostro  giu- 
dice. —  Si  esponga  Tatto  d'accusa...  Sia  pronto  a  sostenerlo 
P  accusatore. 

BARBARIGO. 

Ser  Loredano! 

F.  FOSCARI. 

Egli  medesimo  !  Si  ascolti  e  si  giudichi. 

I  consiglieri  si  pongono  a  sedere  ciascuno  sul  proprio 
scanno. —  Loredano  è  in  piedi  di  rimpetto  alla  sedia  del 
doge.  Jacopo  Foscari  dal  lato  opposto,  all' indietro  della 
tavola  alla  quale  scrive  il  secondo  consigliere  d'arruola. 
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LOREDANO. 

Jacopo  Foscari.,  uditemi.  Or  fa  tre  notti  ser  Paolo  da  Chiog- 
gia,  ufficiale  dell'eccelso  Consiglio  dei  Dieci,  si  presentò  in  Pa- 
dova, nella  casa  di  una  donna  di  dubbia  fama,  per  intimare  ad 
una  nominata  Maddalena  Diodati  un  decreto  di  bando,  in  forza 
del  quale  ella  doveva  uscire  tostamente  dai  confini  della  Re- 
pubblica. Con  alto  minaccioso  e  colla  mano  posata  sulla  spada 
voi  impediste  ch'egli  adempisse  al  prescrittogli  dovere,  e  al  suo 
insistere  discopriste  i  ducali  stemmi  ond' eravate  fregiato  di 
sotto  al  mantello.  Di  un  doppio  grave  mancamento  vi  siete 
reso  colpevole.  Insultaste  alla  maestà  dell'eccelso  Consiglio,  e 
violaste  uno  tra'  più  severi  statuti  della  Promissione  ducale 
che  vieta  ai  figli  e  ai  congiunti  o  aderenti  del  doge  vestirne 
le  insegne.  Or  che  avete  a  rispondere  a  vostro  sgravio? 
jacopo,  con  ferma  voce  e  dignitoso  contegno. 

Sono  sacre  le  leggi  dello  Stato ,  e  ogni  cittadino  debbe  con 
fronte  chinata  venerarle,  anche  se  nel  loro  rigore  elle  si  gra- 
vano sul  capo  di  chi  più  intensamente  amiamo.  Ma  allorachè 
coloro,  cui  è  dato  l'ufficio  di  interpretarle,  ne  vibrano  le  folgori, 
turbati  nell'intelletto  dal  cieco  impeto  delle  passioni,  ogni 
uomo  che  abbia  il  cuor  caldo  di  forti  e  retti  sensi  ha  obbligo 
di  far  scudo  del  suo  petto  agli  infelici  perseguiti  da  un'insana 
ira  che  mal  si  cela  sotto  il  velo  di  un  santo  amor  di  giustizia. 

F.  FOSCARI,  COn  fuOCO. 

Ben  dice,  ben  dice,  ed  io  applaudo  altamente  alle  sue 
parole  ! 

barbarigo,  come  per  interromperlo. 
Signore  ! . . . 

F.   FOSCARI. 

È  il  vostro  doge  che  parla!  —  Jacopo  Foscari,  proseguite. 

JACOPO. 

Un  genitore  clemente  mi  affidava  l'incarico  di  ricondurre  al 
suo  seno  una  figlia  traviata,  ma  pentita.  Sollecito  io  accor- 
reva al  pietoso  ufficio,  e  già  trasfondea  in  lei  i  conforti  di  un 
amore  che  doveva  restituirla  alla  virtù,  quand'ecco  lo  sgherro 
di  un  tribunale  che  mai  non  perdona...  farcisi  innanzi  e  con 
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dure  parole  ingiugnere  alla  misera  che  si  tolga  dalle  braccia 
del  fratello  per  irne  a  irrevocabile  esiglio,  lungi  dalla  patria, 
da'suoi  più  cari,  disperata  di  ogni  pietà... 

LOKEDAÌNO. 

Quello  sgherro  era  un  messo  del  venerato  tribunale  dei  Dieci? 

JACOPO. 

Lo  era. 

LO»  EBANO. 

E  recava  un  ordine  munito  del  suggello  inquisitoriale? 

JACOPO. 

Lo.  recava;  ma  un  nome,  un  solo  nome  stava  segnato  ai 
piedi  di  quello  scritto. 

LOKEDANO. 

E  noi  riconosceste  voi  quel  nome?  e  non  comprendeste  voi 
di  quanta  possanza?. . . 

Jacopo,  con  forza. 

Quello  era  il  nome  dell'  infame  cui  solo  è  imputabile  la  ver- 
gogna onde  voleasi  punita  la  donna  da  me  difesa:  quello  era 
il  nome  del  vile  che  con  inaudita  insidia  rapiva  al  tetto  pa- 
terno V  infelice  Maddalena  Diodati,  e  poscia  la  abbandonava  al- 
l'obbrobrio di  un'involontaria  colpa,  allo  strazio  di  crudeli 
rimorsi  !  —  Quello  era  il  nome  di  Jacopo  Loredano  ! 
f.  foscari,  con  mal  celata  esultanza. 

Lo  avete  udito,  o  signori.  Or  bene  si  tenga  conto  di  quanto 
ebbe  a  svelarne  l'imputato,  ed  ove  ei  sappia  sostenere  l'inau- 
dita accusa.. . 

JACOPO. 

Colla  mia  vita  istessa  ei  mi  farebbe  scontare  una  menzogna, 
e  potete  mai  dubitare  ch'io  voglia  mentire? 

F.   FOSCARI. 

Or  dunque,  a  voi,  Giacomo  Loredano,  deponete  il  vostro 
aspetto  di  giudice.  A  vostra  volta  voi  ne  stale  dinanzi  in  sem- 
bianza d'accusato.  Udiste  quale  colpa  vi  si  imputa.  Difendetevi. 
loredaìno,  con  fermo  e  freddo  contegno. 

Né  acceso  a  collera,  nò  punto  meravigliato  voi  mi  vedete, 
o  signori,  delle  parole  che  un  cieco  impeto  di  sdegno  e  la 
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stolta  brama  di  confondere  o  traviare  il  vostro  senno  pose  sul 
labbro  di  questo  giovine  infelice.,  e  con  incauta  esultanza  plaudì 
il  vostro  doge. 

F.  FOSCARI. 

Rispondete  air  accusa.  NulP  altro  vi  si  chiede. 
loredano,  lentamente. 

Si  adduca  alla  vostra  presenza  Maddalena  Diodati,  e  se  ella 
afferma  quanto  audacemente  or  si  volle  asserire  a  mia  vergogna, 
rassegnato  mi  offro  a  subire  ogni  maggior  castigo.  —  Ma  se  ella 
niega  di  confermar  l'accusa,  oh,  in  questo  caso,  ne  avrò  do- 
lore, ma  mi  sarà  pur  forza  rammentare  gli  inesorabili  doveri 
che  mi  incombono. 

BARBARIGO. 

Piace  al  doge  assentire  alla  proposta? 

F.   FOSCARI. 

x\ssento.  {Ad  un  cenno  di  Barbarigo  s'apre  la  porta  di 
mezzo  j  Obelerio ,  avvicinatosi  a  questa,  ne  introduce  Ca- 
terina, Fra  sé,  come  combattuto.)  Ora  ella  stessa,  al  mio 
cospetto!...  al  cospetto  de' suoi  giudici!... 

SCENA  V. 

CATERINA,  con  nero  zendado  che  le  copre  il  volto:  Detti. 

loredano,  a  Barbar igo. 
Vogliate  ingiugnerle  che  si  avanzi. 
f.  foscari,  dopo  che  Caterina  si  avanzò  d'alcuni  passi 
e  si  tolse  il  zendado  dal  volto. 
Ser  Barbarigo,  interrogatela. 

BARBARICO. 

Maddalena  Diodati,  recate  in  giro  ben  attento  lo  sguardo, 
e  fatte  di  saperne  dire  se  tra  coloro  che  or  vi  stanno  d'attorno 
riconoscete . . . 

Caterina,  gira  intorno  a  sé  gli  occhi,  e  fisatili  un  tratto  su 
Loredano^di  subito  li  abbassa  addimostrandosene  turbata. 
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BARBARIGO, 

dopo  breve  interruzione. 
Riconoscete  l'uomo  che  fu  instigalore  e  complice  de' vostri 
falli  ? . . . 

CATERINA  , 

facendo  forza  per  ricomporsi. 
E  a  quest'uopo  venni  qui  chiamata?  e  si  vuole  eh' io  stessa 
all'augusta  vostra  presenza... 

f.  foscari  , 
con  gravità,  ma  non  senza  commozione  rattenuta. 
In  nome  di  quella  suprema  giustizia  che  Dio  affidò  air  inte- 
merato nostro  senno,  il  vero,  nuir  altro  che  il  vero  vi  si  chiede. 
loredano,  fattosele  vicino ,  alla  sfuggita  e  sotto  voce , 

ma  con  accento  marcato. 
Vostro  figlio  è  in  poter  mio  ! 

Caterina  colpita^  poi  dopo  breve  interruzione. 
Da  lungo  tempo  un  implacabile  destino  mi  persegue.  Ar- 
dentemente bramosa  dell'affetto  e  della  stima  de' miei  più  cari, 
e  costretta  a  piangere  con  lagrime  amare  la  loro  collera  meri- 
tata^ nuli' altro  mezzo  io  veggo  ad  uscire  da  questo  sì  misero 
mio  stato  che  supplicare  il  cielo  onde  muova  a  qualche  senso 
di  pietà  de*  miei  mali...  colui  solo  cui  è  dato  ridonare  un 
po' di  tregua  a  questo  cuore  lacerato:;  colui  solo  che,  impo- 
nendo silenzio  a  un'ira  ingiusta,  a  un  vano  orgoglio,  potrebbe 
farmi  scolpata  al  cospetto  di  voi  tutti.  —  Ma  s' egli ,  insensi- 
bile al  mio  dolore,  sordo  alle  mie  preci...  (Volge  una  fur- 
tiva occhiata  a  Loredano.)  (Fra  sé.)  Dio,  Dio!  Quel  suo 
tetro  sguardo  ,  quel  suo  labbro  convulso  ! . .  . 

BARBAR1G0. 

Ebbene,  proseguite! 

DONATO. 

A  che  sì  conturbata?  A  che  queir  occhio  atterrito?  Or  via, 
fate  cuore:  dite,  riconoscete  voi  nelle  sembianze  di  colui?... 
riconoscete  in  Giacomo  Loredano?.. . 

CATERINA. 

Egli  ?  Oh  !  poiché  al  vedermi  con  queste  guance  solcate  da 
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lungo  dolore,  poiché  al  vedere  il  viso  di  quel  vecchio  (accen- 
nando a  F.  Foscari)  atteggiato  a  tanta  angoscia,  ei  non  si 
scuote,  e  non  mi  libera  con  una  sola  parola  dallo  spavento  di 
che  sono  piena  (Loredano  la  guarda  con  sempre  più  im- 
perturbata  severità),  oh  !  io  dovrò  dire  che  mai  non  lo  vidi... 
che  noi  conobbi  mai  ! . . . 

F.  FOSCARI. 

Ah!  l'iniqua! 

DONATO. 

Ma  quali  detti  arcani  ! . . . 

F.  FOSCARI. 

Giudici  :  uno  strano  mistero  accennano  le  parole  di  quella 
sciagurata.  Pongo  il  partito  che  ad  ogni  modo  ella  si  induca 
a  rompere  il  suo  silenzio,  e  a  far  manifesto  il  senso  degli  av- 
viluppati suoi  detti... 

loredano,  frapponendosi;  con  forza. 

Ed  io  chieggo  invece  al  vostro  senno  che  si  ponga  fine  una 
volta  a  questo  atto  pel  quale  è  nella  mia  persona  invilito  il 
vostro  stesso  augusto  carattere.  Colei ,  quella  donna ,  voi  la 
udiste:  la  stolta  accusa  di  che  venni  gravato  è  caduta,  è  ab- 
bastanza chiarita  l'indegna  calunnia.  Ora  si  congedi  e  si  tolga 
alfine  dall'augusta  vostra  presenza. 

JACOPO. 

Oh  no,  attendete,  ve  ne  scongiuro!  —  E  tu,  Caterina,  ve- 
dimi ,  vedi  tuo  padre  ! . . .  rammenta . . . 

Caterina,  con  decisione  disperata. 

È  indarno  ogni  preghiera. —  È  in  vostra  mano  la  mia  vita: 
d' un  sol  cenno  voi  potete  togliermela.  Ebbene;  ponete  pur  fine 
una  volta  alle  tante  angosce  che  mi  straziano ,  ma  cessate  dal 
volere  costringermi  a  svelare  il  mio  segreto.  Da  un  terrore  ben 
più  grave  di  quel  della  morte  esso  mi  è  ingiunto.  Sarebbe  vano, 
sarebbe  stolto  ogni  vostro  insistere,  sarebbe  crudele  ogni  vo- 
stra violenza!  E  voi ,  padre,  oh  movetevi  a  pietà  di  una  misera... 
f.  foscari,  prorompendo ,  nel  discendere  dal  seggio. 

Ti  scosta,  sciagurata!  La  rea  passione  che  ti  affascina  e  con- 
turba la  tua  mente,  ti  fa  indegna  d5  ogni  pietà  !  Stromento  cieco 
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all'odio  di  un  abborrito  nemico  di  tua  casa,  tu  sarai  la  ca- 
gione del  lutto  e  della  umiliazione  de'  tuoi}  tu  sarai  la  cagione 
che  nel  dolore  e  nella  vergogna  si  accorcino  i  già  sì  miseri  miei 
giorni...  Oh.>  ti  rimovi,  va,  togliti  dal  mio  cospetto,  poiché 
è  già  sospesa  sul  tuo  capo  la  mia  maledizione... 
Caterina,  con  un  grido. 

Ah! 

Jacopo,  accostandosele  come  per  soccorrerla. 

Infelice! 

f.  foscari,  dopo  brevissima  pausa*  proseguendo 

più  concitato  e  con  voce  che  a  poco  a  poco  si  affievolirà, 

rivolto  a  Loredano. 

E  tu,  vile,  che  con  tenebrosa  industria  sapesti  ordire  il  con- 
testo di  tante  mie  sventure  e  spegnere  ad  una  ad  una  nei  mio 
cuore  di  padre  le  gioie  più  pure  e  convertirle  in  dolore  e  ver- 
gogna, oh  possa  ogni  tuo  giorno  darti  frutto  di  vitupero,  possa 
in  eterno  esserti  niegato  ogni  conforto  di  domestici  affetti,  possa 
Tira  del  cielo... 

loredano,  interrompendolo ,  ma  con  forza. 

Non  più!  —  Signori,  voi  Io  udiste!  L'impeto  dell'antico  suo 
odio  gli  tolse  il  lume  dell'intelletto.  Ma  io  lo  compiango  più  che 
noi  tema.  — Ora  qui,  all'augusto  vostro  cospetto  debbe  fre- 
narsi ogni  colpevol  voce  di  privala  passione  ;  la  sola  legge  avere 
impero.  E  a  questa  sola  io  m'affido,  e,  ripreso  al  fine  V aspetto 
di  giudice,  ne  invoco  i  rigori.  —  Al  doppio  attentato  di  che 
si  volle  accusare  Jacopo  Foscari  propongo  a  punizione  Pesiglio 
a  vita,  e  pena  il  capo  se  per  qualsivoglia  cagione  lo  viola. 
(Breve  silenzio.)  Consiglieri,  e  voi  savii  d'arruota:  procedasi 
allo  squiltinio,  si  rechi  in  giro  l'urna  de' voti.  La  santità 
della  giustizia  è  affidata  al  vostro  senno  !  (  Si  raccolgono  le 
palle  dell'urna  deposta  sullo  scrittoio.) 
Jacopo,  fra  sé. 

Dio,  Dio!  ora  che  sarà  di  noi! 

loredano,  accostatosi  ad  Obelerio ,  sotto  voce. 

Rammentate . . . 
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barbarigo  commosso ,  additando  a  Loredano  F.  Foscari, 
Vedete  quanta  costernazione! 

loredano  ,  freddamen te* 
È  ancora  doge  ! 


Cala  la  tela.«u<wlJ>  6v*-u*P  / 
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ATTO  QUARTO. 


Uno  stanzone  nella  Torre  del  Presìdio  Veneto  alla  Canea  nell'I- 
sola di  Candia.  ■ —  Larghe  finestre  con  ampli  sportelli  spalancati 
che  guardano  sul  mare.  —  Porte  a  lati  che  mettono  alle  camere 
interne  della  torre. 


SCENA  PRIMA. 


' 


Presso  alla  porta  a  destra  un  pancone,  e  su  di  esso  coricato  AN- 
TON BOCCHETTA  che  fa  finta  di  dormire.  Vicino  alla  finestra 
una  rozza  tavolaccia  e  intorno  ad  essa  seduti  MENICO,  ARRI- 
GOZZO  e  SPRANGA,  tre  soldati  schiavoni  che  stan  giuocando 
ai  dadi. 

MENICO. 

Ohe  là ,  Spranga  del  diavolo  !  Se  non  la  finisci  di  menar 
punto  buono  ti  getto  i  dadi  in  mare. 

SPRANGA. 

E  tu,  se  più  a  lungo  mi  tedii,  io  getto  te  dietro  ai  dadi. 

arrigozzo  ,  rìdendo. 
E  per  mia  fé  che  sarai  un  boccon  ghiotto  ai  pesce-cani  ben 
meglio  di  questi  magri  pezzetti  d'osso  ! 
spranga,  tira  i  dadi. 
Fermi  là:  undici.  —  Ora  a  te,  Menicuccio  mìo  bello,  a  darmi 
scacco,  se  ti  riesce. 

6 
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MENICO. 

Per  i  graffi  del  Leon  di  San  Marco ,  che  se  stavolta  mi  ci 
metto  sul  buono  ! . . .  (  Tira  i  dadi.) 

SPRANGA. 

Sette  1  (Irrompendo  in  una  risata.)  Ah,  ah  !  —  Ma  come 
diacine  vuoi  vincere  con  quel  tuo  fare  da  sguaiato  ! 
menico,  gettando  via  i  dadi. 
Al  malanno  ! 

SPRANGA 

Schianta  di  rabbia,  ma  paga. 

MENICO. 

Queste  ultime  quattro  crazie  e  vattene  al  tuo  bel  diavolo. 
(Si  alza.)  Pel  sangue  d'una  balena,  che  oramai  son  stucco 
e  ristucco  di  vivere  in  questo  vecchio  e  deserto  castel laccio , 
a  rodermi  dalla  noia  e  a  morire  dal  sonno. 

ARRIGOZZO. 

E  dalla  stizza  al  vederti  spazzolate  le  tasche. 

MENICO. 

Una  solitudine  da  cimitero ,  un  silenzio  triste  non  inter- 
rotto che  dagli  stridi  degli  aghironi  quando  minaccia  bur- 
rasca, e  dallo  sbattere  d'ali  delle  nottole  quando  si  fa  scuro. 

SPRANGA. 

Oh,  in  questo  poi  il  nostro  Menico  ha  ragione  e  parla  coi 
pretto  senno  d' un  vecchio  avogador  di  Comune. 

ARR1G0ZZ0* 

Fior  di  veterani  come  siam  noi,  avvezzi  al  tumulto  de'qu ar- 
tieri, a' badalucchi  del  campo,  ficcarci  qui  in  malora  a  farla 
da  birri  a  un  poveraccio  prigioniero  di  slato  . . . 

MENICO. 

E  lenervici  inchiovati  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  ! 

SPRANGA. 

E'  contan  già  le  otto  eterne  settimane  dacché  ce  ne  stiamo 
a  grattarci  il  ventre  e  a  zuffolare  guardando  giù  pel  mare  pas- 
sar le  navi  da  lontano. 

MENICO. 

E  stentando  dalla  voglia  di  raggiungerle  a  nuoto  tanto  dV 
ver  occasione  a  sgranchir  le  braccia,  non  foss*  altro  al  remo ... 
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A URI  GOZZO. 

Sentite.)  amici:  portiam  pazienza,  che  se  a  starcene  qui 
oziosi  e  sonnecchianti  è  una  maledetta  noia  per  noi,  debb'es- 
sere  poco  men  che  un  inferno  per  quel  bravo  e  buon  signore 
di  là.  (additando  le  camere  a  sinistra.) 

MENICO. 

Oh  sì  davvero  ch'ogni  volta  che  il  veggo  condursi  a  diporto 
per  queste  stanze,  e  farsi  alla  finestra  con  quel  suo  viso  smorto 
e  affossato  a  guardar  giù  pel  mare  e  tenersi  fiso  in  verso  Ve- 
nezia, e  tendere  le  braccia, poi  sospirare,  poi  portar  le  mani 
agli  occhi  e  asciugarseli,  i'  mi  sento  venir  un'angoscia  qui, 
e  stringermisi  il  cuore  d'una  maledetta  guisa ...  !  —  E  a  quei  cani 
crudelacci  dalla  zimarra  color  di  sangue  è  bastato  l'animo  di 
dannare  a  sì  brutto  giuoco  un  cavaliere  tanto  valoroso,  un 
giovine  di  sì  gentili  maniere . . . 

ARR1G0ZZ0. 

Niente  manco  che  il  figlio  medesimo  di  messer  il  Doge. 

SPRANGA. 

In  gentiluomo  pieno  di  tanta  virtù  ! ... 

MENICO. 

E  che  cale  di  ciò  a  que' ceffi  malaugurati  del  Consiglio  dei 
Dieci?  C'è  anzi  da  metter  pegno  ch'ei  gli  hanno  serrate  le 
unghie  più  strette  alia  gola  appunto  perchè  sì  giovine  s'è  già 
fatto  un  nome  di  tanta  gloria. . .  (più  sotto  voce.)  Que' vecchi 
marivuoli,  se  vi  è  chi  alzi  troppo  il  capo,  gli  è  proprio  lui  che 
trovan  più  gusto  a  cacciar  giù  e  porsi  sott'  a5  piedi.  L' invi- 
dia, la  gelosia,  la  paura  di  chi  sa  farsi  potente  dell'amor  de' 
soldati  e  del  popolo  inviperisce  la  loro  rabbia,  sì  che  crepe- 
rebbero arranlolati  se  non  trovasser  modo  a  sfogarla  d'un  verso 
o  dell'altro.  (Sempre  più  sottovoce  e  con  aria  di  mistero.) 
Vi  ricordi  di  quel  povero  messer  Francesco  Carmagnola  che 
ci  rimise  niente  men  che  del  capo. . .  Vi  ricordi  di  Carlo  Zeno, 
quel  glorioso  ammiraglio  del  mare  che  già  ottuagenario  e  co- 
perto di  ferite  e  insigne  per  tante  vittorie  ebbe  a  languire  di 
stenti  e  di  cordoglio  nelle  segrete  del  Consiglio . . .  (Feden- 
doli colpiti  dalle  sue  parole;  fra  sé.)  Ora  a  me!  —  (Forte.) 
Orsù,  camerati,  volete  ch'io  v'esponga  una  mia  pensata? 
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SPRANGA. 

Or  sentiamone  una  delle  sue. 

ARRIGOZZO. 

Facciamoci  più  stretti,  che  a  quanto  pare  si  tratta  d'affar 
serio;  e  guai  se  avessimo  ad  essere  spiati . . . 

MENICO. 

E  chi  diamine  vuoi  che  in  questo  solitario  castellacelo . . . 

ARRIGOZZO. 

Vedi  là  colui  ? . . . 

MENICO. 

Anton  Bocchetta  ? . . .  il  fidato  famigliare  di  ser  Jacopo . . . 

ARRIGOZZO. 

Fidato  famigliare  un  fistolo!  Io  per  me  l'ho  in  conto  del 
più  astuto  furfante. 

SPRANGA. 

E  quel  buon  signore,  che  gli  ha  tanta  fede  e  sei  tiene  per 
un  gioiello  e  gli  usa  a  ogni  tratto  le  migliori  grazie . . . 

MENICO. 

S'  avessi  a  dar  io  un  consiglio  a  ser  Jacopo  sul  conto  di  quel 
galeotto  eh' è  lì,  affeddidio  eh' e'  non  vorrebbe  tardar  molto 
a  far  un  tal  bagno  salato,  che  buon  per  lui  se  gli  piace  star 
al  fresco. 

ARRIGOZZO. 

In  buon' ora; ma  adesso  non  perderti  in  ciance  Tane,  che 
avevi  a  comunicarci  quella  tua  pensata  . . . 

MENICO. 

Sì ,  bene  ! 

ARRIGOZZO. 

Il  Bocchetta  dorme. 

SPRANGA. 

Di'  su ,  Menicuccio ,  di'  su  in  malora  ! 

MENICO. 

Or  dunque  state  un  tratto  ad  udirmi . . .  (Fra  sé.)  Ah  se 
mi  riesce  di  tirarli  ! . . .  (Forte.)  Io  vorrei  proporvi  che  un 
bel  dì,  o,  che  so  io?, domani,  questa  sera,  al  primo  momento 
opportuno,  ci  pigliassimo  in  disparte  codesto  poveretto  di  ser 
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Jacopo  e  gli  dicessimo  :  «  Messere  :  noi  e  gli  altri  compagni 
nostri  del  presidio  siam  noiati  a  morte  di  far  più  a  lungo  di- 
mora in  codesto  nidaccio  da  gufi.  La  è  una  vergogna  che  gente 
di  cuore  come  siam  noi,  nati  ail'onor  delle  battaglie,  abbiano  ad 
ammuffire  nell'ozio  de'  codardi  e  de' vili  paltonieri.  Ne  abbiam 
pensata  una  da  pari  nostri.  Siam  deliberati  a  svignarcela  da 
queste  sciagurate  mura.  Una  bella  notte,  o  se  volete  questa 
notte  istessa,  per  andare  colle  spiccie,  balziamo  nella  prima 
fosta  che  ci  vien  colta  a  rivale  giù  all'avventura  dell'onde  a 
dar  la  caccia  a  que' cani  di  pirati  tunisini  che  si  ingrassano 
di  carne  da  cristiani  :  se  voi,  messere,  accettate  di  venir  con  noi, 
avete  la  nostra  fede  di  probi  soldati  che  vi  ubbidiremo  alla 
cieca  come  a  nostro  capitan  di  mare.  I  perigli  e  le  glorie  a 
metà,  a  metà  il  bottino  e  le  busse??.  Oh  per  l'anima  di  mia 
nonna  ch'io  porrei  pegno  una  mano  eh'  e'  non  saprà  resistere 
alla  tentazione,  e  se  voi,  compari  miei,  siete  musi  da  non  ri- 
cusarvi . . . 

ahrigozzo  ,  con  decisione. 

Fa  il  tuo  conto  ch'io  ci  sto  di  tutto  cuore...  e  se  messer 
Jacopo  accetta  di  buon  animo  il  partito  . . . 
menico,  con  aria  di  mistero. 

S' è  già  pensato  al  modo  di  dirgliene  e  impromettergliene 
tante ,  che  in  mia  fé'  bisognerebbe  proprio  eh'  egli  avesse  un 
cuor  di  sughero  per  rifiutarsi . . . 

SPRANGA. 

Adagio,  figliuoli,  adagio  un  pochino!  Il  partito  che  tu  pro- 
poni ,  Menicuccio  mio ,  mi  puzza  un  po'  troppo  di  corda  e  di 
capestro  ;  e  se  vi  fosse  modo  a  pigliar  le  cose  con  un  tantin  più 
di  prudenza^  che  davvero  qui  si  tralta  nientemanco  che  di  una 
diserzione,  e  guai  se  o  tosto  o  tardi  avessimo  a  cadere.. . 
menico,  interrompendolo. 

Al  diavolo  le  tue  paure  da  vecchio  lupo  pelato!  E  credi  tu 
che  nel  caso  di  pericolo  di  dar  nell'unghie  de' mastini  della 
Repubblica  non  avrei  io  in  serbo  un'  ultima  scappata  ? 

ARRIGOZZO. 

Or  sentiamo  un  po'.  . . 
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MENICO, 

Un  affar  da  nulla  ,  uno  spediente  de'  più  spicci. 

SPRANGA. 

Via  dunque  di'  su,  in  buon'ora,  bel  cocodrilletto  d'acqua 
dolce. 

MENICO. 

Eh  nient' altro  che  un  buon  staio  di  polvere  nella  cala  della 
fusta;  e  dato  il  caso  che  qualche  legno  dall'insegna  del  Leone 
ci  stringa  alle  costole,  un  tantin  di  miccia,  e  puf,  un  bel  volo 
in  aria  a  mo'  di  un  razzo  greco. 

SPRANGA. 

Air  inferno  il  tuo  spediente  da  nulla! 

ARRIGOZZO. 

In  verità  che  vo'  prima  pensarci  su  un  tratto. 

MENICO. 

Uf  !  Vergognatevi  che  un  soldato  di  pelo  nuovo  abbia  a  dar 
lezione  di  coraggio  a  voi  veterani  dai  mustacchi  grigi. 
arrigozzo,  additando  Anto  aio  Bocchetta. 
Zitti ,  che  il  corbaccio  s'  è  sveglialo. 

SPRANGA. 

Oh,  compari,  se  mai  il  galeotto  ci  avesse  uditi  ? 

MENICO. 

Lo  colga  il  malanno!  (Poi  rivolto  al  Bocchetta  con  aria 
sorridente.)  Il  cielo  vi  conservi  mill' anni  quella  beata  vostra 
voglia  di  dormir  dalla  grossa ,  ser  Antonio. 
bocchetta,  che  un  momento  prima  s'alzò  pian  piano,  e 

fece  studio  ad  accostarsi  inosservato  per  udire  i  discorsi 

deJ  tre  soldati  schiavo  ni. 

Grazie,  Menicuccio. 

ARRIGOZZO. 

Avete  ancora  un  po'  di  sonno  negli  occhi,  eh  !  ser  Antonio? 

BOCCHETTA. 

Può  darsi. 

Menico  ,  in  disparte  ad  Arrigozzo. 
Sarà  bene  ce  n'andiamo  di  là...  Lontano  da  codesto  uccel- 
lacelo dal  mal  augurio  potremo  aprirci  a  più  agio,  e  concer- 
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lar  meglio  P  affar  nostro.  Mi  resta  ora  a  dirvi  il  meglio ,  e 
quando  m' avrete  ben  udito,  avrete  a  far  tanto  d'occhi  per  la 
meraviglia. 

ARRI  GOZZO. 

Vengo  teco.  (  Fra  sé.)  Che  diacine  avrà  egli  mai  ? . . . 

MENICO. 

Ohe,  Spranga,  ci  segui  tu  pure? 

SPRANGA. 

Sibbene.  (Si  avviano,) 

MENICO. 

II  buon  dì ,  ser  Antonio. 

BOCCHETTA. 

11  buon  dì. 

ARR1GOZZO. 

E  fate  d'addormentarvi  anche  un  pochino. 

BOCCHETTA. 

Farò. 

memco,  in  disparte  nell' uscir  coi  compagni. 

Per  non  isvegliartì  che  il  di  in  cui  i  tizzoni  dell'inferno  ti 
scoteranno  quella  negra  tua  pelle  d'asino  selvatico.  (Forte.) 
Il  buon  dì,  messer  mio  caro.  (Esce.) 

SCENA  li. 

ANTON  BOCCHETTA,  indi  JACOPO  FOSCARI. 

V'ho  udito,  e  basta.  Pronto  al  tuo  ufficio,  Antonio:  una  sola 
parola  bisbigliata  in  disparte  a  ser  Lorenzo  Oldanigo,  il  go- 
vernator  dell'Isola,  indi  provvederà  egli.  Ma  ora,  zitto.  Vien 
di  là  ser  Jacopo.  Io  qui,  inosservato;  occhio  attento  e  orec- 
chio teso.  (Osservandolo.)  AI  solito,  in  preda  a  una  maledetta 
tristezza  che  lo  consuma  !  (Si  riduce  nel  fondo  e  in  dis- 
parte. Ad  ora  ad  ora  si  vedrà  farsi  come  in  atto  di  spia- 
re, poi,  accennando  d'un  gesto  d'aver  udito  e  osservato 
quanto  basta,  si  ritirerà.) 
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SCENA  III. 

JACOPO  FOSCAKI,  passeggiando  soprapensieri. 

Adunque  avrà  vinto  Pira  inesorabile  di  Loredano?  II  cru- 
dele che  perseguita  in  me  il  glorioso  nome  dei  Foscari  sorri- 
derà all'idea  delle  lente  angosce  che  struggono  V  anima  del- 
l' infelice  respinto  dalla  patria,  strappato  alle  braccia  de*  suoi 
più  cari  !  Egli  esulterà  a  pensare  che  i  palpiti  di  un  cuore 
nato  per  la  gioia  de' guerreschi  cimenti,  per  le  inebbrianti  vo- 
luttà della  gloria  avranno  a  spegnersi  nel  triste  silenzio  del- 
l' esigilo  !  Egli  farà  festosa  accoglienza  ai  vili  suoi  prezzolati 
satelliti  allorachè  gli  si  appresenteranno  per  dirgli  :  —  il  gio- 
vine patrizio  dai  forti  e  magnanimi  sensi  che  anelava  alla  gran- 
dezza del  nome  veneziano ,  che  tutto  il  suo  sangue  avrebbe 
profuso  a  farne  illustri  le  insegne  nelle  battaglie,  che  voleva 
consecrati  alla  tumultuosa  vita  de' campi  i  suoi  giorni,  poiché 
ardì  meritar  1'  odio  di  un  Loredano ,  morì  nella  solitudine 
squallida  di  una  ròcca ,  e  nessuna  voce  di  compianto  salutò 
l' ultimo  suo  sospiro ,  nessuna  pompa  guerriera  onorò  la  sua 
tomba.  Il  figlio  del  doge  Foscari  morì  derelitto,  oscuro, come 
un  colpevole  che,  dalla  carcere  tratto  alla  fossa,  non  lascia  al- 
tro di  sé  fuorché  la  vergogna  di  un  nome  imprecato  dalla 
legge;  e  chi  lo  volle  spento  fu  un  Loredano  !  —  (Con  isfogo  ap- 
passionato.) Dio, Dio, tu  che  vedi  e  misuri  gli  strazii  ond'è 
lacerata  questa  mia  anima,  oh  deh  tu  mi  ispira;  tu  m'addita 
un  modo ,  uno  spediente  che  valga  a  tornii  da  questa  lenta 
agonia ,  una  via  che  mi  riconduca  tra  i  pericoli  della  guerra 
a  spendere  questa  mia  sì  misera  vita  per  una  patria ,  ahi , 
troppo  ingrata;  indi  a  questa  restituito  spirante,  a  poter  im- 
primere sul  sacro  suo  suolo  V  ultimo  bacio  ,  a  poter  volgere 
l'ultimo  addio  a' miei  più  cari,  a  sentire  la  benedetta  mano 
di  un  genitore  adorato  posar  l'ultimo  alloro  sulla  mia  fronte... 
Ch  questa ,  questa  sola  è  la  morte  cui  io  ardentemente  ane- 
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!o.  —  Ebbene ,  quale  umana  forza,  quale  cieca  ira  nemica  varrà 
a  impedire  che  si  compia  questo  mio  voto  ?  La  santa  pietà  di 
cittadino  e  di  figlio  che  tanto  è  feconda  di  generosi  disperati 
consigli,  sarà  sterile  a  me  solo?...  a  me  solo?..  (Rimane 
pensoso.) 

SCENA  IY. 

MENICO,  e  dietro  lui  CATERINA,  avvolta  in  nero  zendado, 
si  fermano  presso  la  porta  di  mezzo. 

Menico,  in  disparte  e  sotto  voce  a  Caterina. 
A  voi,  buona  signora,  fatevi  innanzi:;  vedetelo,  parlategli, 
e  trovate  modo  di  indurlo  a  favorire  il  nostro  disegno.  — 
Quanto  a  me,  e  a*  due  miei  compagni,  ci  avete  uditi  testé. 
È  affar  beli'  e  inteso.  —  Dovessimo  anche  rimetterci  del  capo 
potete  vivere  sicuri  della  nostra  fede.  (Dopo  scambiato  con 
Caterina  un  cenno  di  congedo,  si  ritira.) 

SCENA  V. 

CATERINA  e  JACOPO  FOSCARI. 

Caterina,  avanzandosi  guardinga,  fra  sé. 

Eccolo  solitario ,  pensoso ,  forse  oppresso  dal  peso  di  sue 
sventure,  forse  bisognoso  degli  amorevoli  conforti  d'una  voce 
amica  !  —  Oh ,  che  è  questo  tremito  che  mi  invade  e  mi  fa 
sgomentita  e  paurosa  di  addurmegli  innanzi  come  se  avesse  a 
uccidermi  il  solo  suo  sguardo. . .  la  sua  voce?...  (Esitante, 
ma  poi  si  risolve  e  si  avanza.)  Jacopo? 

jacopo,  scuotendosi;  si  alza. 

Chi  mai?  —  Tu,  Caterina,  tu  stessa  in  questi  luoghi?  Ma 
in  quale  modo?, oh  dimmi...  (Poi  assumendo  ad  un  tratto 
contegno  freddo  e  severo.)  In  verità,  mi  è  cagione  di  non  lieve 
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sorpresa  il  rivedervi,  Caterina  r dappoiché  ci  scontrammo  ad 
una  volta  al  cospetto  de'  giudici  eh'  ebbero  a  condannarmi  a 
questo  duro  esiglio.  (Con  amaro  sarcasmo.)  Ma  forse  che  a 
me  vi  manda  la  provvida  pietà  di  quel  Loredano  . . . 
Caterina  ,  interrompendolo. 
Jacopo,  è  ingiusta  questa  tua  rampogna. 

JACOPO. 

È  meritata. 

CATERINA. 

È  atrocemente  crudele. 

JACOPO. 

D'una  sola  parola  potevate  fare  sbaldanzita  la  fronte  del  vile 
nemico  de'  Foscari,  d'un  solo  cenno  potevate  proclamarne  la 
vergogna:;  e,  vinta  da  un  fascino  vituperoso,  ricusaste  que- 
sto trionfo  alle  iterate  islanze  di  un  padre,  di  un  fratello 
che,  supplici  e  desolati,  a  voi  si  volgevano;  ed  ora  osate  ri- 
comparire al  cospetto  mio ,  e  provocare  lo  sdegno  di  chi  si 
teneva  pago  d'avervi  dimenticata  nel  disprezzo? 

CATERINA. 

Crudele!  ma  più  che  crudele,  ingannato  !  Io  ti  perdóno  gli 
strazii  ond'ora  trafiggi  questo  già  sì  misero  mio  cuore.  —  Ma- 
dre di  un  infelice  bambino  già  colpito  da  mortale  malore,  da 
più  giorni  io  viveva  una  vita  di  incomportabili  travagli,  con- 
fortata dalla  sola  speranza  che  il  mio  alito,  i  miei  baci ,  le 
stesse  mie  lagrime  avessero  a  sostenere  i  languenti  suoi  spi- 
riti ;  quando  una  mano  inesorabile  me  lo  strappava  con  per- 
fida astuzia  dal  seno.  Oh  tu  pure,  Jacopo,  vedesti  quanta 
desolazione  mi  colpisse,  ed  allora  impietosito  tu  stesso  dell'in- 
felice tua  sorella  le  fosti  largo  del  conforto  di  amoroso  com- 
pianto. —  Da  quell'istante  orribili  pensieri,  disperati  propo- 
siti conturbarono  la  mia  mente;  pareva  che  un  demone  avesse 
invaso  ogni  mio  senso ,  e  parte  del  mio  sangue  istesso  avrei 
dato  a  potere  vendicarmi  dell'inique . . .  Allorachè  d'improv- 
viso una  voce  bisbigliò  al  mio  orecchio  :  «  il  tuo  bambino  sarà 
restituito  alle  materne  tue  cure,  se  con  forte  animo  resistendo 
ad  ogni  minaccia,  sorda  ad  ogni  inchiesta,  saprai  serbare  un 


ATTO  QUARTO.  89 

segreto...  Tolto  per  sempre  esso  ti  fia,  e  fors'anco  ucciso, 
se  ricusi . . .  »  Or  dimmi ,  Jacopo  ;  conosci  tu  un  affetto  che, 
per  quanto  sia  violento ,  di  tanto  soperchii  l'affetto  di  madre 
da  valere  ad  ingiungerle  il  sagrifizio  della  medesima  sua  pro- 
le?...—  Oh,  fossero  venuti  in  quegli  istanti  a  pormi  innanzi 
tutte  le  gioie  del  mondo,  tutte  le  mistiche  attrattive  del  cielo, 
ed  io  esultando  le  avrei  ricusate  per  una  sola  dolcezza,  in- 
comprensibile ad  ogni  cuore  che  non  fu  agitato  mai  dal  più 
tormentoso  e  a  un  tempo  dal  più  soave  de'  palpiti  ^  per  la  dol- 
cezza di  rivedere  il  povero  mio  figlio,  scaldarlo  di  nuovo  col 
tiepor  delle  mie  labbra,  richiamarlo  a  una  vita  ormai  fug- 
gente. —  L'inaudito  mercato  fu  stretto:  attenni  il  patto  pro- 
messo: fui  maledetta  da  mio  padre,  imprecata  da  mio  fratello, 
ma  ne  colsi  il  premio  bramato.  (Con  dolore  profondamente 
concentrato.)  Riebbi  il  mio  piccolo  Enrico;  lo  riebbi  in  tempo 
di  raccogliere  l'ultimo  suo  sospiro. 

Jacopo,  dopo  breve  pausa. 
Sciagurata!  Troppo  amaramente  hai  scontale  le  sventure  di 
che  fosti  misera  cagione  a' tuoi  più  cari. 

CATERINA. 

Non  mi  stetti  paga  a  scontarle.  Dall'istante  in  cui  cessai  di 
esser  madre  si  ridestò  nel  cuor  mio  più  ardente  che  mai,  im- 
menso,  infrenabile  il  mio  amore  di  figlia,  di  sorella.  Ogni 
mio  palpito,  ogni  mio  pensiero  volli  sacro  da  quell'  istante 
ad  espiare  i  miei  folli ,  a  rimeritare  la  benedizione  di  mio 
padre,  la  tua  pietà.  Non  pericoli,  non  disagi,  non  ispaventi 
valsero  ad  impedirmi  di  trovar  modo  a  giugnere  in  questo  tuo 
luogo  di  pena.  Già  da  più  giorni  io  me  ne  vivo  nascosta  in  quc- 
st' isola.  Piena  d'un  mio  segreto  divisamento,  con  instancato 
ardore  adoperai  a  farlo  compito.  Il  cielo  esaudì  i  miei  voti... 
Potei  addurmi  al  tuo  cospetto,  stringere  questa  tua  mano,  ba- 
gnarla delle  mie  lagrime.  (Più  sotto  voce  e  guardinga.) 
Pochi  momenti,  e  se  tu,  Jacopo,  non  respingi  le  preghiere 
della  tua  misera  Caterina ,  un  mezzo  di  salvezza  ti  sarà 
aperto.  Vieni ,  osserva.  (Lo  trae  verso  la  finestra.)  Vedi  lag- 
giù, celata  tra  quegli  scogli  una  piccola  barca?  Al  cader  della 
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notte  tre  dei  soldati  posti  a  tua  guardia  in  questa  solitaria  torre, 
più  che  compri  dal  mio  oro,  vinti  dalla  pietà  de' tuoi  casisti 
saranno  compagni  nella  fuga.  Dio  veglierà  su  di  voi  !  —  Oh, 
agli  infelici  perseguiti  da  immeritata  sventura  ogni  terra  è 
patria  pietosa;  ogni  suolo.»  ove  si  combatta  pel  nome  dell'Italia 
nostra,  a  te  Jacopo,  che  sì  vivamente  ne  hai  scolpito  il  nome 
nel  cuore,  può  essere  campo  di  gloria;  un'insegna  d'onore 
ogni  bandiera  che  sventoli  all'aura. —  Oh,  dimmi,  Jacopo,  che 
non  ricusi,  dimmi  che  dalla  pietosa  industria  della  povera  tua 
sorella  accetti  la  via  eh'  ella  ti  apre  a  fuggire  da  questo  tuo 
luogo  d' esiglio  . . . 

JACOPO. 

Non  più,  Caterina;  non  più!  Di  troppo  violente  emozioni 
scuotesti  d'improvviso  questo  mio  cuore  oramai  affiacchito 
da  lungo  soffrire!  (Con  espansione.)  Oh  sì,  sì,  accetto  la 
mano  che  mi  sporgi  a  spezzare  questi  abborriti  miei  ceppi; 
la  accetto  perchè  mi  offre  mezzo  a  far  compiuto  un  mio  santo 
proposito  ,  e  invoco  da  Dio  che  della  generosa  tua  opera  ti 
rimeriti  colla  pietà  dell'immenso  suo  amore... 

CATERINA. 

E  ne  ho  d'uopo,  oh  ne  ho  d'uopo,  o  Jacopo,  poiché  la  più 
misera,  la  più  desolata  delle  donne  sono  io. . . 

JACOPO. 

Tu  pure,  Caterina,  tu  pure  verrai  meco  . .  .  Stretta  al  mio 
seno ,  protetta  dal  mio  braccio  ne'  perigli  della  fuga . . .  inse- 
parati . . . 

CATERINA. 

No,  Jacopo  :  io  debbo  rimanere.  Poiché  tu  e  i  tuoi  compagni 
avrete  dato  il  tergo  a  queste  rive,  coll'alba  novella  la  feroce 
ira  de*  tuoi  custodi  ha  da  trovare  una  vittima  su  cui  disfo- 
garsi ;  ed  io ,  io  sola  ho  diritto  di  offerirmi  ai  primi  impeti 
del  loro  sdegno ...  E  forse,  chi  sa?  ingannandoli  con  accorte 
menzogne,  trattenendoli  con  astute  ambagi,  chi  sa  non  mi 
riesca  far  sì  che  tu  guadagni  maggior  tempo  nella  fuga,  sic- 
ché più  agevole  ti  torni  la  salvezza . . . 
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JACOPO. 

Caterina  !  furono  gravi  le  tue  colpe,  ma  la  generosa  tua  virtù 
or  tutte  le  ha  redente;;  ed  io.,  in  nome  di  mio  padre,  ti  ribe- 
nedico . . . 

Caterina,  con  trasporto. 

Ah  fratello  !  . . . 


SCENA  VI. 

MENICO  dalla  porta  di  mezzo,  Detti. 

menico,  entrando  sommamente  conturbato. 
Inferno  e  maledizione  ! 

JACOPO. 

Che  fu  ,  Menico  ?  —  Che  avvenne  ? 

MENICO. 

Traditi,  denunziati  dall'infame  Bocchetta  !  # 

Caterina,  costernata. 
Dio  eterno  ! 

JACOPO. 

Ma  ch'io  meglio  comprenda  .  . .  Quale  caso  ?... 

Menico,  additando  dalla  finestra  che  dà  sul  mare. 
Vedete,  vedete  là  giù  quella  fusla  che  si  spicca  dal  molo 
carica  di  fanti  dalmatini . . . 

JACOPO. 

Ebbene?  prosegui. 

MENICO. 

Li  guida  un  uffiziale  del  presidio.  È  mandato  dai  coman- 
dante governatore  delP  Isola . . .  Vengono  a  dar  lo  scambio  al 
posto  della  Torre. 

CATERINA. 

Ora  siamo  irremissibilmente  perduti. 
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MENICO. 

Voi  no,  signora:  vi  abbiamo  giuralo  il  segreto,  né  le  più 
aspre  torture  varranno  a  strapparci  dal  labbro  il  vostro  nome  .  . . 

CATERINA. 

E  fia  indarno  la  vostra  pietà,  poiché  io  slessa ... . 
menico,  dalla  finestra,  inter rompendola. 

Eccoli:  già  discendono:;  mettono  i  ceppi  a' miei  due  com- 
pagni 5  li  traggono  nel  fondo  della  barca...  L'uffiziale  scende 
a  riva,  sale  a  questa  stanza...  (Con  esaltata  delibera- 
zione.)  A  me  rimane  ancora  aperta  una  via  di  scampo...  (A 
Jacopo  e  a  Caterina,  con  effusione)  Il  cielo  vegli  su  di  voi 
e  su  di  me . . .  (Scavalca  il  davanzale  del  fmestrone  e  si 
lancia  in  mare.  Al  momento  is tesso  entra  dalla  porta 
di  mezzo  Vuffiziale  con  guardie.) 

SCENA  ULTIMA. 

Un  UFFIZIALE  del  presidio  con  soldati  :  JACOPO  e  CATERINA. 

lffiziale,  si  affaccia  al  fmestrone:  forte  ai  soldati,, 
che  è  supposto  sien  rimasti  a  custodia  della   barca. 
Lo  si  colga  a  colpi  di  balestra,  e,  o  vivo  o  morto,  lo  si  tragga 
a  riva. 

CATERINA. 

Ah  misero  1 

JACOPO. 

Disgraziato  ! 

uffizi  ale  ,  a  Jacopo. 

A  voi,  signore,  per  comando  di  sua  eccellenza  ser  Lorenzo 
Oldanigo,  governatore  di  quest'isola,  sono  quind' innanzi  as- 
segnate a  dimora  le  segrete  di  questa  torre.  Il  Consiglio  dei 
Dieci,  — posciachè  avrà  ottenuta  la  dimissione  del  vecchio  doge, 
che  quanto  prima  debbe  deliberarsi  in  pieno  Senato  —  (Movi- 
mento represso  di  Jacopo),  trasmetterà  in  breve  gli  ulteriori 
suoi  ordini  sul  conto  vostro.  (Breve  pausa.) 


ATTO  QUARTO.  93 

catenina,  come  parlando  a  se  stessa, 
nella  piena  del  dolore. 

Ora  è  finalmente  spezzato  V  ultimo  nodo  che  mi  vincolava 
alla  troppo  misera  mia  vita,  è  finalmente  estima  Pultima  spe- 
ranza. —  Fratello,  ricevi  l'estremo  mio  addio! 
jacopo,  sotto  voce,  e  in  disparte. 

Caterina  !  il  pallore  della  tua  fronte,  la  tetra  immobilità 
del  tuo  sguardo  mi  rivelano  un  disperato  proposito.  (Poi- 
che  osservò  una  piccola  fiala  ch'ella  si  prese  tra  le  ma- 
ni.) Sciagurata  !  pensa  che  è  vile  al  cospetto  degli  uomini 
e  indegno  della  clemenza  di  Dio  chi  non  sa  confidare  nella 
sua  giustizia  e  attenderla  con  santo  coraggio. —  Vivi,  Caterina, 
in  nome  di  nostro  padre,  te  lo  ingiungo:  vivi!  —  Jacopo  Lo- 
redano  potè  costringerti  a  un  colpevole  silenzio  col  terrore  di 
una  minaccia,  che  ora  fia  vana  per  te,  poiché  tuo  figlio,  il 
piccolo  tuo  Enrico  ora  è  spento  . . . 

CATERINA  , 

come  accogliendo  d'improvviso  un  pensiero. 
Ah!! 

jacopo,  proseguendo. 
Vivi,  Caterina  !  —  ti  rivegga  Venezia,  ed  odano  i  suoi  Savii 
dal  tuo  labbro  a  quali  mani  infami  affidano  incauti  la  terri- 
bile spada  della  loro  giustizia!  {Poi  volgendosi  con  dignitoso 
e  tranquillo  contegno  ali3  uffiziale.)  Signore!  un  fedele  mio 
famigliare  mi  fu  compagno  finora  nelle  angustie  di  questa  car- 
cere . . .  Invoco  eh*  ei  non  mi  sia  tolto  dal  fianco  . . . 

LFF1ZIALE. 


Anton  Bocchetta  ? 
Esso  appunto. 


JACOPO. 


UFF1ZIALE. 

La  grazia  che  chiedete  vi  sarà  conceduta. 

jacopo,  raffrenando  un  movimento  di  gioia, 
sotto  voce  a  Caterina  stringendole  con  affetto  la  mano. 

Ora  va.  (Con  nobile  emozione.)  Ci  rivedremo  presso   no- 
stro padre ,  stretti  al  suo  seno  in  un  medesimo  amplesso  1 
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CATERINA,  COlpHa. 

Oh  ,  che  mai  ?  Quale  arcano  disegno  ? 

JACOPO. 

È  un  mio  segreto:  rispettalo. 


CALA    LA   TEL*</*Vi 


A  </*  i 
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Grande  sala  come  nell'  atto  primo. 


E  notte.  Domina  profonda  oscurità  :  la  porta  di  mezzo  chiusa. 
Da  un  lato  piccola  porta  mascherata. 


SCENA  PRIMA. 

LOREDANO,  con  una  lanterna  cieca  dalla  porla  mascherata. 
Dietro  di  lui  OBELERIO  MEMMO.  Entrambi  avvolti  in  mantello. 

obelerio,  dopo  guardatosi  d'attorno  come  meravigliato* 
Ma  queste  sono  le  camere  del  doge. 

LOREDANO. 

Del  doge:  ben  v'apponete. 

OBELERIO. 

E  come  osate  voi  ?.. . 

LOREDÀNO. 

Al  capo  dei  Dieci  ne  è  libero  il  passo  in  ogni  ora  del  dì  e 
della  notte. 

OBELERIO. 

xWa  e  la  cagione  che  vi  conduce  ? . . . 

LOREDANO. 

Tale  e  sì  grave  che  mi  ingiunse  di  valermi  del  diritto  at- 
tribuitomi dallo  Statuto  ducale. 

7 
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OBELERIO. 

in  vero  ,  la  mia  stupefazione . . . 

loredano,  interrompendolo. 

Uditemi.  —  Ora  fa  due  mesi  ?  e  dovete  averne  serbala  me- 
moria, Jacopo  Foscari,  il  figlio  del  doge,  a  punizione  di  uno 
stolto  orgoglio  che  il  trasse  a  violare  le  nostre  leggi ,  venne 
mandato  a  confino  alla  Canea,  ed  ivi  a  perpetuo  esiglio  re- 
legato . . . 

OBELERIO. 

Assistetti  io  pure  al  giudizio  quale  consigliere  d'arruola. 
loredano,  con  significazione. 

E  docile  al  consiglio  del  fratello  di  Marina  Loredano,  deste 
la  vostra  palla  nera.  —  Chiamato  il  doge  a  segnare  la  sen- 
tenza di  condanna  del  medesimo  suo  figlio...  ricusava, 
pronto  ad  ogni  più  duro  sagrifizio  anziché  piegarsi  a  un  atto 
ch'egli  osò  chiamare  ingiusto...  tirannico. 

0BELER10. 

Ma  lo  stesso  Jacopo  Foscari  con  magnanimo  sagrifizio  di  sé 
stesso . . . 

loredano,  interrompendolo. 
0  volete  dire  per  cieca  e  stolta  superbia .  . . 

OBELERIO. 

Eccitò  r  infelice  suo  padre  ad  adempire  a  quanto  una  legge 
inesorabile  gli  ingiugneva. 

LOREDANO. 

La  sentenza  venne  segnata  :  il  reo,  dato  in  potere  agli  sgherri 
dei  Tre,  partì  pel  suo  confino.  AI  vecchio  Foscari  rimase  la 
rabbia,  l'onta,  il  dolore  . . . 

OBELERIO. 

Deve  essere  alfin  paga  Pira  crudele  che  lo  persegue. 

LOREDANO. 

È  ancora  doge!  (Breve  momento  di  silenzio.)  Jeri,  per 
mio  cenno ,  gli  inquisitori  di  Stato  furono  convocati  ad  una 
segreta  consulta. 

OBELERIO. 

E  a  quale  uopo  ? . . . 


ATTO    QUINTO.  97 

loredano  gli  sporge  un  foglio. 

Vedete. 

obelerio  ,  leggendo. 

«  II  peso  degli  anni ,  le  gravi  domestiche  afflizioni  logora- 
rono in  guisa  la  salute  del  venerato  nostro  principe.,  che  duro 
consiglio  e  improvvido  sarebbe  il  consentire  che  più  a  lungo 
egli  adempisse  ai  doveri  di  capo  del  nostro  governo.  Epperò  ; 
umilmente  lo  si  consiglia  e  con  vive  istanze  lo  si  esorta  a  di- 
mettersi volontario  dalla  sua  carica  per  potere  ridursi  ai  dolci 
ozii  della  vita  privata.  Tanto  fu  deliberato  per  volere  dei  Dieci 
savii,  ed  ingiunto  ad  Obelerio  Memmo,  consigliere  d'arruota, 
che  nella  vegnente  notte  rassegni  il  presente  atto  alPeccellen- 
tissimo  nostro  doge.  «  —  È  un  molto  ingrato  ufficio  che  mi 
si  affida. 

loredano.)  severo. 

È  un  onore  che  vi  si  concede ,  o,se  meglio  volete ,  è  un 
dovere  che  vi  si  ingiunge. 

obelerio  ,  commosso. 

Come  un  secondo  padre  io  venerava  il  Foscari;  ne*  giorni 
della  sua  grandezza  ei  mi  colmò  de'  suoi  favori. 

LOREDANO. 

Ben  altri  e  più  eletti  ne  serba  Venezia  a  coloro  tra'  suoi 
fedeli  che ,  sordi  alla  voce  di  meschini  domestici  affetti ,  non 
odono  che  quella  del  pubblico  bene.  —  A  voi.,  Obelerio.  (Gli 
addita  V uscio  a  destra.)  Per  questa  porta  si  ha  il  passo 
nelle  stanze  del  doge. 

OBELERIO. 

Ma  di  quest'ora  sì  tarda,  mentre  forse  in  braccio  al  sonno 
egli  dimentica  per  breve  istante  i  lunghi  travagli ... 
loredano,  con  maligna  significazione. 

Francesco  Foscari  veglierà ,  oh  credete ,  veglierà  ! 
obelerio,  è  esitante,  ma  poi  ad  una  severa  occhiata  di 

Loredano  si  risolve.  Loredano  gli  apre    la  porta   a 

destra  con  una  piccola  chiave  che  gli  pende  al  collo. 
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SCENA  II. 

LOREDANO  solo. 

Già  da  ben  lunga  pezza  un  debito  di  sangue  contrasse  coi 
Loredano  questo  abborrito  vecchio,  ed  io  qui  (toccandosi 
il  cuore\  segnata  a  note  d'odio  inestinguibile,  ne  tenni  me- 
moria. Ancora  pochi  istanti  e  saranno  pareggiate  le  nostre  par- 
tite; ancora  pochi  istanti  e  potrò  esultare  dell'umiliazione  di 
un  nemico  che  mortalmente  esecrai  ne5  giorni  di  sua  gran- 
dezza, e  che  scaduto  saprò  colmare  del  mio  disprezzo.  (Si 
avvicina  alla  porla  per  la  quale  Obelerio  entrò  nelle 
camere  del  doge  e  si  pone  in  atto  di  origliare.)  Profondo 
è  il  silenziose  solo  di  momento  in  momento  interrotto  dal  lon- 
tano mormorio  mattinale ...  Non  più  che  una  breve  ora,  e  il 
sole  novello  avviverà  il  giorno  sì  a  lungo  aspettato...  e  prima 
che  sia  volto  al  tramonto,  sgombra  al  tutto  la  via  che  dee  addur- 
mi  al  compimento  de' generosi  miei  voli,  io  potrò  vedermi ... 
(Si  interrompe.)  Una  pedala  odo  avvicinarsi.  —  Eccolo  di  ri- 
torno. Or  finalmente  mi  sarà  noto ... 

SCENA  III. 

LQREDAISO,  ed  OBELERIO  dalle  camera  del  Doge. 

LOREDArSO. 

Ebbene,  Obelerio,  in  quale  modo  vi  accolse  il  vecchio  Po- 
rcari ? 

OBELERIO. 

Dapprima  turbato  e  come  compreso  da  mal  celata  ira.  Ma 
poi  si  ricompose,  e  si  atteggiò  a  grave  contegno.  «Riferite  al 
Consiglio  dei  Dieci  che  a  me  vi  manda,  ci  mi  disse  con  ferma 
voce,  che  non  dimenticai  il  giuramento  da  me  fatto  di  non 
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dimettermi  dall'alta  mia  carica  se  non  se  quando  mi  vedessi 
all'istante  di  morte.  La  mia  ultima  ora  non  è  ancor  suonata  ». 
E  d'un  cenno  severo  della  mano  mi  ingiugneva  di  uscire. 
loredano,  con  rabbia. 
Ah  lo  stolto  !  Egli  vuole  adunque  costringerne  a  ricorrere 
all'estremo  rigore  per  far  doma  la  ostinata  sua  superbia?  — 
Ebbene,  sì;  ma  solo  sé  stesso  incolpi  dell'onta  che  tutta 
cadrà  sul  suo  capo,  (Avvicinatosi  ad  Obelerio,  con  signifi- 
cazione.) Obelerio ,  fra  tre  giorni  si  celebreranno  le  vostre 
nozze —  e  forse  quest'oggi  stesso  Marina  Loredano,  la  sposa 
cui  darete  la  destra,  potrà  vantarsi  sorella  del  vostro  doge. 
(Obelerio  vorrebbe  rispondere.  Loredano  additandogli  Bep- 
po  che  entra  dalla  porta  di  mezzo,  d'un  cenno  gli  impone 
silenzio) 

SCENA  IV. 

Si  è  fatto  mattino  e  la  camera  si  venne  a  poco  a  poco  schiarando. 

BEPPO  dalla  porta  di  mezzo  :  Detti. 

beppo,  come  fra  sé,  nell'entrare. 
Aggiorna  appena  e  s'odono  già  i  tocchi  ripetuti  della  cam- 
pana di  San  Marco. 

loredano,  che  gli  si  accostò. 
È  il  segno  che  chiama  a  straordinaria  radunata  il  Gran  Con- 
siglio. 

eeppo,  al  vederlo. 
Oh  !  —  Ser  Loredano  ! 

loredano  .,  proseguendo. 
Sia  vostra  cura  farne  subitamente  avvertito  messer  Fran- 
cesco ,  e  voglia  disporsi  a  ricevere  un  messaggio  del  Senato  n 
qui  3  tra  poco.  (Poi  con  significazione.)  In  pari  tempo  po- 
trete riferirgli  la  novella  che  già  a  quest'ora  va  divulgandosi 
per  tutta  Venezia.  (Esce^  e  con  lui  Obelerio.) 
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SCENA    V. 

BEPPO  solo. 

Ed  a  lui  pure  è  già  noto ...  e  vuole  che  io  sia  sollecito  a 
informarne ...  ?  E  me  lo  disse  con  quel  suo  sogghigno  sini- 
stro.. .1  Ah  che  pur  troppo  ho  timore  che  questo  nuovo  caso 
inaspettato  ...  !  Ma  (Guardando  a  destra.) ,  ecco  appunto 
messer  Francesco.  —  È  appena  alzato  il  sole  e  il  povero  vec- 
chio è  già  fuor  del  letto.  —  Ormai,  dacché  gli  tolsero  il  figlio, 
per  cacciarlo  sì  barbaramente  in  bando,  quale  notte  ei  non 
passò  vegliando, sempre  travagliato  da  cupi  pensieri,  sempre 
in  preda  a  una  mortale  tristezza...  ma  pur  sempre  geloso  di 
farsi  credere  tranquillo,  sereno...? 


SCENA  VI. 

FRANCESCO  FOSCARI,  a  passo  lento, 
reggendosi  al  braccio  di  ADEL1SA.  Detto. 

(Nella  fioca  guardatura,  nel  pallore  del  viso,  e  nelle  debili  inflessioni  della  voce 
il  Foscari  indicherà  il  decadimento  di  persona,  più  che  dall'  età,  affranta  da 
morali  angoscie.) 

f.  foscari,  avanzandosi. 
Ma  via,  via,  figliuola  mia  diletta;  fatti  animo;  impara  dal 
vecchio  tuo  padre;  vedilo!  Hanno  creduto  di  opprimerlo  sotto 
al  peso  di  ripetute  sventure  ;  ad  una  ad  una  hanno  spente 
nel  suo  cuore  tutte  le  gioie  della  vita;  lo  hanno  colmato  d'af- 
flizioni... Eppure,  osservai  Egli  sa  mostrarsi  forte,  sa  patire 
tanti  mali  senza  dar  segno  d'esserne  prostrato.  —  (Siede.)  E 
tu,  fanciulla,  tu,  perchè  colui,  uno  sventato  sleale,  un  vile 
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Saggiatore  della  grandezza,  li  abbandona  per  isposarsi  la  so- 
ella  del  nostro  nemico,  tu  ti  dai  a  scorgere  tanto  afflitta, 
anlo  corrucciata  ! 

ADELISA. 

Oh  no.,  padre  mio,  vi  ingannale:  ora  il  mio  dolore  tace  in 
ae!  Oh  come  potrei  io  affliggermi  de'miei  casi  al  vedere  voi  sì 
mono,  sì  amoroso  pe5  vostri  tigli,  fa  Ito  tanto  infelice  per  Paf- 
etto  che  ad  essi  portate?  —  Il  vile,  lo  spergiuro  che  sì  cru- 
lelmente  mi  ingannava,  oh  io  lo  dimentico,  io  lo  disprezzo... 

F.  FOSGARI. 

Sì,  si,  dimenticalo,  disprezzalo  com'  io  disprezzo  Pimpla* 
cato  persecutore  di  nostra  casa^  il  crudele  che,  dopo  avere  di- 
sertato il  povero  mio  cuore  di  padre,  dopo  avere  strappato  dal 
mio  seno  runico  sostegno  de'  miei  cadenti  anni,  per  far  com- 
piuta la  iniqua  sua  opera  vorrebbe  ora  vedermi  spogliato  di 
queste  venerate  insegne,  vorrebbe  sapermi  tanto  invilito  dal 
dolore  che  avessi  per  fino  a  sembrare  indegno  del  compianto 
de' pietosi . . . 

bepfo,  che  gli  si  avvicinò. 
Signore  ! 

F.   FOSGARI. 

Ah!  —  Tu,  Beppo?  (Forzandosi  ad  assumere  contegno 
tranquillo  e  modi  famigliari.)  —  Or  via,  mio  fedele,  che 
tu  sia  il  ben  venuto,  poiché,  dimmi,  già,  sarai  stato  anche 
questa  mane  al  porto. 

BEPPO. 

Presso  all'albeggiare, come  al  solito, e  ne  tornai  frettoloso. 

F.  FOSCARI. 

E  avrai  udito  se  qualche  nave  arrivata  questa  notte  dalla 
Canea.. . 

BEPPO. 

Ho  udito. 

f.  foscari,  con  premura. 
Ah,  lo  senti,  Adelisa!  Egli  ha  delle  novelle  da  riferirne  del 
nostro  Jacopo.  —  Suvvia  dunque,  amico  {A  Beppo),  sii  folle- 
tto, narra.  —  Egli,  egli  si  regge  ancora  in  buona  salute?  Per- 
iste a  sopportare  con  forte  animo  i  patimenti  del  suo  esiglio,  la 
ontananza  de' suoi  più  cari...?  Ma  parla,  parla,  di' . .. 


402  ATTO  QUINTO. 

BEPPO. 

Ser  Lorenzo  Oldanigo,  governatore  di  Candia,  rimandò  il  pri- 
gioniero. 

F.  FOSCARI,  COlpitO, 

Che?  —  Che  dicesti?... 

ADELISA. 

Il  nostro  Jacopo  in  Venezia? 

BEPPO. 

Nelle  segrete  delF  Inquisizione  di  Stato. 

f.  foscari,  colpito,  ammutisce, 
poi  facendo  forza  a  sé  stesso,  e  con  apparente  tranquillità. 

E  per  quale  caso?...  Per  quale  nuovo  atto  di  tirannica  vio- 
lenza? 

BEPPO. 

Oli ,  permettete ... 

F.   FOSCARI. 

Tutto,  tutto  debb' essermi  nolo:  te  Io  ingiungo;  lo  voglio! 

BEPPO. 

Lettere  scritte  dal  povero  esule  al  duca  di  Milano.,  nelle 
quali  ne  invocava  la  intercessione  presso  il  Senato,  per  im- 
prudente confidenza  consegnate  ad  Antonio  Bocchetta,  vennero 
scoperte... 
f.  foscari,  interrompendolo  con  rattenuta  costernazione. 

Ah  !  E  un  Foscari  potè  sì  incautamente  violare  gli  statuti 
della  repubblica?...  E  non  previde  lo  stolto  quale  pena  egli 
avrebbe  incorsa?...  Si  fa  reo  di  grave  delitto  ogni  suddito  di 
Venezia  il  quale  osi  comunicare  di  persona  o  per  iscritto  coi 
principi  d'Italia;  ed  egli,  egli,  figlio  del  Doge,  già  colpito  da 
altra  condanna...  Ah,  figlia  mia,  ora  io  pavento  purtroppo... 

ADELISA. 

Deh,  padre,  fate  cuore!  non  vogliate  immaginare  il  male  più 
grave  di  quanto  per  avventura  esso  è...  Forse  la  clemenza, 
la  pietà  de'  suoi  giudici . . . 

f.  foscari,  interrompendola,  con  un  amaro  sorriso. 

Clemenza,  pietà  dai  Tre?  —  M'ascolta,  fanciulla.  (Le  ac- 
cenna di  accostategli:  poi  con  voce  dimessa.)  V'ha  in  Ve- 
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nezia  un  tribunale  che  fa  ghermire  nel  silenzio  le  sue  vittime; 
le  giudica,  le  condanna  nel  mistero., e  nelle  tenebre  le  colpi- 
sce. Nelle  feste  del  popolo,  ne' banchetti,  nelle  cene  de'  pacifici 
cittadini ,  se  per  caso  s'oda  proferire  il  nome  di  quel  tribunale, 
d'un  tratto  si  dissipa  ogni  gioja,  sparisce  da  ogni  labbro  l'a- 
michevole riso,  e  di  sotto  alla  ranugolata  fronte  ogni  pupilla 
gira  inquieta  e  spia  quella  de'  vicini ,  paurosa  di  incontrare  chi 
scruti  i  segreti  pensieri  o  noti  le  men  caute  parole.  Quel  tri- 
bunale si  chiama  I  Tre.  Un  Loredano  lo  presiede,  ed  è  in  sua 
mano  il  destino  del  nostro  Jacopo.  Ora  dimmi,  fanciulla,  dimmi 
che  cosa  possiamo  noi  sperare!  —  Sperare? —  Novelle  e  più 
gravi  sventure  io  preveggo!  Angosce  sempre  più  intense!  — 
Ma  almeno  quegli  spietati  mi  concedessero  di  riabbracciarlo , 
di  stringermelo  un'  altra  volta  al  seno,  di  imprimere  un  bacio 
di  amore  sulla  sua  fronte,  su  quella  fronte  che  ancor  giovi- 
netto egli  esponeva  ai  colpi  del  nemico  per  la  gloria  di  una 
'  patria  ingrata  che  ora  forse  un  crudele  compenso  gli  appre- 
sta! —  Dio,  Dio!  oh,  deh!  rimovi  dalla  turbata  fantasia  i  do- 
lorosi pensieri,  disperdi  le  funeste  immagini. —  {Come  fuor 
dì  se.)  Oh!  là,  là,  io  Io  veggo;  avvinghialo  dalle  mani  dei 
feroci  suoi  sgherri ,  strette  le  membra  da  tormentosi  nodi , 
barbaramente  squassate;  e  il  ghigno  di  un  giudice  inesorabile 
che  insulta  a' suoi  strazii,  ed  avido  raccoglie  le  parole  estorte 
dal  dolore  e  ne  fa  argomento  di  capitale  accusa  ! . . .  Oh ,  no , 
no,  cessate,  spieiati,  cessate  dall'empio  strazio...  sciogliete, 
oh,  deh  sciogliete  queir  infelice  dai  ferrei  suoi  lacci;  vi  mo- 
vano a  pietà  i  suoi  gemiti...  egli  è  mio  figlio,  è  il  figlio  del 
vostro  doge. 

ADEL1SA. 

Oh  noi  miseri  ! 

BEPPO. 

Signore,  deh ,  calmatevi  :  ponete  freno  alla  troppo  concitala 
afflizione.  Voi  sì  forte,  sì  intrepido  nella  sventura ,  vorrete  ora... 
f.  foscaui,  come  riavendosi  poco  a  poco. 

Che  dici ,  amico?  —  Ho  io  ben  udita,  ho  ben  compresa  la 
tua  rampogna  ?  . . .  Oh  no  ,  no  ;  tu  ,  mio  caro  ,  ti  inganni . . . 
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Non  fu  che  un  accesso  passeggiero  ...  un  breve  disfogo.  — 
Or  mi  osserva!  (Si  sforza  a  mostrarsi  sereno.)  Ecco:;  vedi! 
ogni  vestigio  di  debolezza  sparì  dal  mio  volto;  è  asciutto  il 
mio  ciglio ,  e  Io  sguardo  del  vecchio  Foscari  si  alza  ancora 
audace  per  fulminare  i  suoi  vili  nemici. 


SCENA  VII. 

Un  USCIERE  si  presenta  alla  porla  di  mezzo:  Detti. 


beppo,  al  Foscari. 
Signore  ! 

f.  foscari,  come  riscosso  dalla  viva  commozione. 
Che? 

BEPPO. 

Un  usciere  dei  Dieci. 

F.  foscari. 
E  che  si  vuole  ora  da  me?  —  Dal  doge  ? 

usciere. 
D'ordine  dei  tre  capi  è  qui  condotto  un  prigioniero  di 
stato,  al  quale  per  ispecial  grazia  fu  conceduto  intrattenersi 
a  particolare  colloquio  coli*  eccellenza  vostra. 
f.  foscari,  colpito. 
Oh!  Adelisa,  mi  ti  avvicina  (A  parte,  e  a  voce  dimessa.) 
Hai  tu  pure  bene  udito  colui?  —  Un  prigioniero  di  stato,  egli 
disse?  —  Che  mai,  ei  medesimo,  il  nostro  Jacopo  !... 

BEPPO. 

Si  attende  un  vostro  cenno,  signore. 

F.    FOSCARI. 

Ma  venga  ,  oh  venga  tosto  . . . 
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SCENA  Vili. 

JACOPO  FOSCARI  entra  dalla  porla  di  mezzo  che  P  Usciere  chiu- 
derà poscia  :  ei  corre  a  gittarsi  fra  le  braccia  di  FRANCESCO 
FOSCARI.  Detti. 

JACOPO. 

Ah  padre ,  padre  mio  ! 

F.  FOSCARI. 

Tu,  Jacopo,  sei  che  ora  stringo^  e  questo,  oh  sì,  questo  che 
or  sento  sul  mio  seno  è  il  palpito  del  tuo  cuore ...  Tu ,  tu 
dunque  mi  sei  ridonato?  —  Ridonato!  —  Dio:  quale  pen- 
siero! ...  (Come  per  ricomporsi ,  ina  poi  con  ansietà  mal 
rattenuta.)  Or  dimmi,  Jacopo,  dimmi,  in  quale  modo?.,  .per 
quali  strani  casi  ? 

JACOPO. 

Padre ,  uditemi.  —  Il  dì  in  cui  colpito  da  una  crudele  sen- 
tenza ,  colla  disperazione  nell'  anima  diedi  un  addio  a  voi  e 
alla  patria,  un  sacro  patto  strinsi  con  me  stesso.  Condannato  a 
perpetuo  confino,  feci  segreto  giuramento  che  anco  a  prezzo 
della  vita  Io  avrei  violato  per  rivedervi  prima  che  suonasse  l'ul- 
tima vostra  ora.  Nella  triste  solitudine  dell' esiglio  una  sinistra 
voce  mormorava  al  mio  orecchio  :  «  il  crudele  che  persegue  a 
morte  tuo  padre  si  propone  coprir  di  vergogna  il  suo  nome, 
costringerlo  a  una  vile  volontaria  rinunzia  ».  Oh  ,  ciò  non  sia, 
dissi  tra  me,  ed  io  stesso  al  suo  fianco  instancato  consigliere 

di  fermezza ,  eccitatore  del  suo  coraggio La  figliale  pietà 

mi  inspira  un'  ardita  ma  felice  astuzia.  Fingo  un  carteggio  se- 
greto col  Visconti  di  Milano  :  ho  la  certezza  che  dagli  esplo- 
ratori dai  quali  sono  contornato,  verrà  intercetta  la  mia  let- 
tera: m' è  noto  esser  questo  un  grave  delitto  di  stato,  e  che 
dovrò  essere  richiamato  a  Venezia  per  subire  i  rigori  di  un 
formale  processo.  Il  fatto  avvera  ogni  mia  supposizione.  Oh 
quale  non  fu  mai  la  mia  gioja  !  la  gioja  delP  esule  che  oggi 
sconfortato  e  languente  sopra  estraneo  suolo  può  dire  a  sé 
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stesso:  domani  ricalcherò  la  terra  de' miei  avi,  rivedrò  i  miei 
più  cari ,  e  mi  sarà  dato  morire  vicino  ad  essi  ! 

f.  foscari  ,  con  affettuosa  compiacenza. 

Ah  Jacopo ,  Jacopo  mio! 

jacopo,  proseguendo. 

Avvinte  le  mani  al  dorso,  a  guisa  di  un  vile  malfattore, 
dalla  tolda  della  nave  che  mi  riconduceva  a  questi  lidi,  io  con- 
templava con  estasi  soave  disegnarsi  nel  lontano  orizzonte  gli 
edifizii  di  questa  nostra  adorata  Venezia,  risplendere  il  raggio 
ultimo  del  dì  morente  sulle  cupole  de' suoi  tempii.  Nel  lieve 
sibilo  dell'aria,  nel  romorio  dell'onde  parevami  udire  la  voce 
della  patria  che  a  se  mi  richiamasse  con  ineffabile  incanto!  — 
Disceso  appena  dalla  galea  venni  tratto  al  cospetto  dei  Tre;  e 
mi  si  chiede  aperta  confessione  de' politici  intrighi  di  cui  sono 
creduto  colpevole.  Ingannati  e  stolti!  A  bello  studio  io  simulo 
accogliere  in  seno  un  alto  segreto,  e  mi  offro  pronto  a  sve- 
larlo se  prima  a  compenso  mi  si  conceda  di  abbracciarvi. 
f.  foscari,  con  viva  compiacenza. 

Oh  generoso  ! 

JACOPO. 

Padre  mio,  eh'  io  oda  ora  una  sola  parola  da  voi,  una  sola  ! 
Avete  voi  saputo  deludere  le  insidie  de' vostri  nemici?  negare 
ai  vili  il  tanto  bramato  trionfo?...  Siete  voi  ancora  doge? 
f.  foscari,  con  nobile  orgoglio  gli  sporge  la  mano 
e  gli  'mostra  in  dito  V  anello  ducale. 
Vedi! 

JACOPO. 

Ah!  (Gli  bacia  la  mano.)  Ora,  mi  riconducano  pure  a* 
miei  giudici...  E  voi, padre;  il  vostro  ultimo  addio... 

F.  FOSCARI. 

No ,  Jacopo ,  rimani  !  A  forza  dovranno  divellerti  dal  mio 
seno.  Oh,  vedremo  se  a  tanto  sapranno  giugnere . . . 

JACOPO. 

Ho  data  la  mia  promessa! 

F.  FOSCARI. 

Ah  !  La  promessa  di  un  Foscari  ! . . . 
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JACOPO. 

È  sacra. 

F.  FOSCARI. 

Sì ,  ben  dici ,  è  sacra  !  — 

SCENA  IX. 

USCIERE  che,  spalancata  la  porta  di  mezzo, 
si  appresenta  ad  annunziare,  e  Detti. 

usciere. 
I  tre  capi  dei  Dieci. 

F.  FOSCARI,   COlpitO. 

Essi?...   (Fatto  pensoso.)  E  che  mai?...  (Come  coi- 
Vatto  di  celare  Jacopo^  colla  propria  persona) 

SCENA  X. 

BARBARIGO,  DONATO,  più  indietro  LOREDAJNO: 
poi  OBELERIO  ed  altri  savii  di  Quarantia  nel  fondo.  Detti. 

p.  foscari,  a  Barbarigo  che  si  avanzò  come  in  atto  di  esporre 
il  messaggio  a  nome  de3  colleghi:  con  studiata  calma. 
Ser  Barbarigo,  ebbene?  —  Quale  nuovo  caso  vi  adduce  al 
mio  cospetto?:;  al  cospetto  del  vostro  principe?  (Breve 
pausa.)  Or  via,  esponete:  a  voi,  vedetemi,  sto  attento  ad 
udirvi... 

barbarigo,  a  primo  tratto  come  esitando,  poi  pianamente 
ma  con  voce  ferma. 
Piacque  ai  savii  del  Senato  deliberare  che  abbiate  a  dimet- 
tervi dagli  uffici  di  doge,  ormai  fatti  incomportabili  alla  grave 
vostra  età. 

jacopo  ,  prorompendo  tra  sé. 
Ah  gli  iniqui! 

f.  foscari,  rimane  come  esterrefatto: 

ìndi  a  poco  a  poco  riavendosi  dalla  violenta  emozione , 

con  fermo  e  nobile  conlegno. 

Z  veramente  debbo  io  credere  che  a  tanto  si  giugnesse? 
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BARBARIGO. 

È  questo  il  decreto  (mostra  una  carta)  che  a  me  e  agli 
altri  capi  di  Quarantia  ingiunge  di  assistere  all'atto  col  quale 
vorrete  dispogliarvi  delle  dogali  insegne. 

f.  foscari,  come  sopra. 

E  mi  si  ingiugne eh' io  stesso,  di  mia  mano?...  Che,  ove  mai 
ricusassi...  forse  la  violenza  (guardando  in  viso  alterna- 
mente l'un  dopo  V altro  i  tre  capi)^  forse  la  mano  vile  dei 
vostri  sgherri!...  Va  bene:  comprendo  il  vostro  silenzio. 
(Con  profonda  amarezza.)  Questo  ultimo  premio  era  ser- 
bato all'uomo  che  logorò  i  lunghi  suoi  anni  per  far  grande  e 
temuta  la  sua  patria...  quest'ultimo  alto  onore  era  destinato 
alla  venerata  canizie  del  più  illustre  de' vostri  magistrati!... 

BARBARIGO. 

Signore  ! 

f.  foscari,  proseguendo  con  forza. 

Sciagurati!  salutavate,  acclamavate  il  vostro  doge  quando 
animoso  ed  esultante  vi  arringava  colla  viva  sua  voce  per  nu- 
merare le  glorie  di  che  coronò  le  venete  insegne,  le  conquiste 
onde  fé' temuto  il  leone  dell'Adria;  ed  ora  che  siete  stanchi 
di  invidiare  la  sua  fortuna,  ora  che  le  domestiche  afflizioni, 
delle  quali  lo  colmaste  con  perfide  incessanti  insidie ,  Incera- 
rono brani  a  brani  il  suo  cuore  di  padre,  ora  lo  ripudiate  il 
vostro  doge:;  ora  con  amaro  scherno  gli  strappate  dalla  mano 
tremante  Io  scettro;  gli  vedete  dischiuso  a' piedi  il  sepolcro  e 
spietati  ve  Io  spingete. 

ADELISA. 

Oh,  deh,  padre,  cessate! 

F.  FOSCARI. 

No,  no!  lascia  che  tutto  prorompa  al  fine  il  mio  sde- 
gno, che  li  confonda,  li  umilii  !  Ormai  che  altro  ne  rimane  a 
temere  da  essi?  Che  altro  ne  rimane  a  temere  dai  vili,  che  su- 
perbi e  stolti  calpestano  il  generoso  cui  è  colpa  principale 
avere  voluto  farli  grandi  dell'amore  del  popolo;  farli  grandi 
essi  che  non  sanno  che  essere  terribili  pel  ferro  de'  loro  tene- 
brosi carnefici? 
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barbarigo,  per  interromperlo. 
Principe!  in  nome  dell'augusto  Senato... 

F.   F0SCAR1. 

Non  più:  vi  comprendo,  o  signore...  vi  sgomenta  l'audacia 
della  mia  disperazione;  vi  turba,  vi  sbigottisce  la  parola  di 
un  vero  inesorabile  sulle  labbra  di  chi  per  non  volervi 
più  paventare  vi  disprezza...  Or  bene;  —  a  voi;  senza 
altri  indugi...  (Dopo  un  momento  di  penosa  esitazione , 
come  risolvendosi.)  Eccovi  il  berretto  ducale,  e  Parmel- 
lino  di  che  mi  vestiva  ne' giorni  trionfali  di  Venezia...  (Si 
toglie  ec.)  l'anello  (lo  bacia  con  emozione)  ^  il  sacro 
anello  ch'io  giurava  di  non  togliermi  dal  dito  se  non  il  giorno 
della  mia  morte!  (Spossato  e  con  voce  che  va  spegnendosi 
a  poco  a  poco.)  Ed  ero  pur  fedele  a  me  stesso...  ero 
fedele  a  me  stesso,  poiché,  sì,  Jacopo  mio,  me  lo  sento... 
Ormai  l'anima,  stanca  di  troppo  lungo  patire.,  esala  l'ultimo 
suo  spiro  vitale.  (Sostenuto  da  Jacopo  ed  Adelisa  è  tratto 
vicino  ad  una  scranna,)  Una  nube  mi  vela  V  incerto  sguar- 
do... un  freddo  di  morte  mi  scorre  per  Tossa...  Oh  deh, 
miei  cari,  fatemivi  più  stretti  al  seno...  reggetemi,  regge- 
temi ! . . 

loredano  fra  sé,  con  cupa  esultanza. 

Ora  ha  pagalo!  (Poi  forte,  ed  avanzandosi  rivolto  ai 
compagni.)  Colleghi,  abbiamo  adempiuto  al  nostro  dovere. 
I  savii  del  Maggior  Consiglio.,  raccolti  in  permanente  seduta, 
ne  attendono ,  poiché  si  debbe  procedere  alla  nomina  del  no- 
vello doge. 

r.  FOSCARi,  a  quest*  ultime  parole  si  riscuote. 

E  forse  voi  stesso,  voi  stesso,  Giacomo  Uoredano... 

LOREDAISO. 

Si  denno  porre  ai  voti  segreti  gli  aspiranti.  Colleghi... 
Ad  un  suo  cenno  Barbarigo,  Donato,  Obelerio  e  i  Savii 
di  Quarantia  movono  per  uscire  dalla  porta  di  mezzo. 
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SCENA  XI. 

CATERINA,  FOSCARI,  e  Detti. 

Caterina,  dalla  porta  di  mezzo  in  nera  veste  e  zendado. 
Con  atto  nobile  e  severo. 

Fermatevi,  m'udite.  {Con  voce  ferma.)  In  quest'uomo 
(Additando  e  fissando  arditamente  il  volto  di Loredano) 
eh* io  ora  qui  veggo  tra  voi  superbo  d'immeritata  grandezza, 
io  vi  denunzio  un  vile  sul  cui  capo  debbe  gravarsi  l'ineso- 
rabile vostra  giustizia.  La  menzognera  larva  di  virtù,  di  che 
si  coprì  finora,  io  gli  strappo  ora  dalla  fronte,  e,  pegno  questa 
mia  vita  se  mentisco,  m'offro  a  far  palesi  a  tutta  Venezia 
le  infami  sue  colpe;  e  ove  gli  fia  tarda  la  vendetta  degli 
uomini,  gli  impreco  la  punizione  di  Dio!...  (Segni  di  stu- 
pefazione: breve  momento  di  silenzio.) 

Jacopo,  con  trasporto  d'affetto. 

Ah,  sorella... 

F.   FOSCARI. 

Ella  !  Caterina! 

donato,  con  severità  a  Loredano. 

Giacomo  Loredano:  sarà  riferito  agli  Avogadori  quanto  ora 
ebbe  ad  affermar  questa  donna.  Colleghi,  seguitemi  :  il  nostro 
e  il  voto  della  nostra  parte  sia  dato  a  Pasquale  Malipieri.  Que- 
sti verrà  eletto  doge.  (Esce,  e  con  lui  Barbarigo,  Obelerio, 
e  i  capi  di  Quarantia.  Loredano,  conturbato  e  fremente, 
rimane  solo  nel  fondo.) 

f.  Foscvui,  alzandosi  a  stento,  con  voce  semispenta. 

Ah  !. ..  Ora  è  punitole  fiaccato  l'insaziabile  suo  orgoglio  !. .. 
Ah!  gli  sta  bene!  —  Il  nome  di  Loredano  sarà  pei  futuri 
parola  di  terrore  e  di  abbominio;  quello  de' Foscari  ricorderà 
casi  pietosi  ed  alte  ma  sventurate  virtù.  —  (Si  volge  a  Cate- 
rina, e  la  invita  di  un  cenno  ad  accorrere  a  lui.  Caterina, 
da  prima  esitautej  corre  a  gettarsi  al  suo  seno.  —  Qua- 
dro.—  D' improvviso  s'odono  di  lontano  gli  squilli  ripe- 
tuti della  Campana  di  S.  Marco  che  annunzia  al  popolo 
l'elezione  del  nuovo  Doge.) 

Acclamazioni  di  popolo:  Viva  Malipieri.  (F.  Foscari  ne  è 
colpito,  e,  compreso  da  profondo  cordoglio,  cade  spi- 
rante fra  le  braccia  de'  suoi.)  Cala  la  tela. 

FINE. 


